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TESTO: 


pettri di Ibsen) . . . . . . > 
Centenario dì Gioachino Rossini . . . . - 
Sul monumento Amedeo, relazione di . . 
Lettere da Parigi. . +... 
Biocrarie: La principessa del Montenegro . 

- — Due ex-ministri: Perez e Broglio, 
[calcolatori prodigiosi. . . . . . . . > 
Racconti: Pene d’amor perdute (fine) . 


ARIO DEL NUMERO 9: 


. fotografie Berra. 


ArtuauitÀ: I bozzetti premiati pel monumento Amedeo +. 

isposizione Nazionate A_Pauenwo: Gallerie delle macchine; 
industrie alimentari ; Id 

— — (ialleria delle industrie enologiche . 

Emilio Broglio . 0 

— — Francesco Paolo Perez . . 

a Darinka del Monte 

— — Gioachino Rossini. 

iiacomo Inaudi, 

ntenario di Gioachino Rossini: Villa Colbran-Rossini a Ca- 

ella della Villa Bansi, dove Rossini sposò la 

azzo Rossini (ora Bonetti=Poggi) in Bologna). . 
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IL SAPONE 


per 6 10 14 


per 8 _I2_ 16 


MEDAGLIE D’ORO 


4911 


APONE TRASPARENTE 
ALLA GLICERINA 


X . Le 
Samovar veri Russi 
por tenere L'acqua bollente per la preparazione. del 

THÈ-PUNCH 


A 
ANVERSA 1885 — COLONIA 1888 — PARIGI 1889 


Sigarette Ottomane 


peLLA REGIA pei TABACCHI 
pi COSTANTINOPOLI 


vendibili presso i principali Tabaccai del Regno d' Italia 


Uno dei pochi oggetti casalinghi 
della lontana Russia, che per Ja sua 
comodità e per il buon servizio si é 
diffuso per tatto il mondo, Con pochi 
pezzetti di carbone accesi, introdotti 
nel tubo interno, si ottiene in breve 
dell'acqua bollente che si mantiene 
tale se si lia cura di rimettere di 
tempo in tempo un poco di carbone. 


feme alla più fina 
sapone, sono qualità tal 
dere questo sapone indispensa- 
bile per quello persone che pos. 


ORIENTALI 1 19 Centes 


aroma squisito 


GIUBEK... a 6 Centesimi 


Ogni scatola porta Ja marca della Regia 


leggere, aromatiche 


Prezzi, porto el imballaggio compreso Ottomana di Costantinopoli. 


Modello liscio d'ottone 


La Regia Ottomana di 
col Capitale di 100 milioni) 
re Sigarette e Tabacchi in t 
arti del Mondo i suoi prodotti compost 
‘abacchi Turchi senza alcuna miscela con foglio di altre pro- 
ienze, o con prodotti oppiati di qualunquo specie. 


L. 30 40 53 65 


Modello sagomato di rame color oro 
(come il disegno) 


L. 50 60 75 85 105 


franco în tutto il Regno. 


SCALDABAGNO A GAS 


«erge, CARLO SIGISMUNO - Milano vu 
EMPORIO IN ARTICOLI 


Ultime Novità Inglesi 


SALÒ 


INVICTA 


Bagno pronto in 10 minuti 
Consumo 20 Centosimi di gas 


fici è L essi 
fabbricazione: Ae 


25 in francobolli, 
‘sano all’ ordinazione. 
Forte sconto ai rivenditori. 


Modello grande. . . 
Modello piccolo. : « 
debitamente ‘imballato 
Milano, contro vaglia postale. 


franco stazione 


di GOMMA ELASTICA ed EBANITE FERENCZ SOZSEF 


per CHIRURGIA ed INDUSTRIA 
MERCERIE e GIOCATTOLI 


STORE è MANTELLI INPERNENBI 


UMBERTO FARINAZZI 


SCHMID & FARINAZZI 
MILANO, Via Meravig 


Piaids - Coperte e Cuscini da viaggio 


N. HALPHEN e C. 


MILANO — Via Carlo Alberto, 2 — MILANO. 


VENEZIA 


Hotel d'Italie 


Seiroppo di Succo di Pino Marittimo 


DI 
LAGASSE 

Farmacista a Bordeaux 

L'unico preparato col Succo di Pino 
estratto per injezione dai tronchi freschi. 
Guarisce i Catarri, la Tosse, Grippo, 
Bronchiti, Dolori di gola e Raucedine. 
8, rue Vivienne, PARIGI; e presso tutte le farmacie. 


gliori giornali letterari , sono 

messi in musica dai migliori mae- 

stri, e cantati dalle più belle 
signore e signorine. 


aver. Grinvald 


Un volume in formato bijou 


Volete una bibita igienica tonica digestiva? 


ile PAGQUA CEDRO-TASSON 


della Farmacia TASSONI 


Dir, comm. è vaglia ai Pr Treses, Milano. 


FRANCESCO 
GIUSEPPE 


è il solo aperitivo naturale 
piacevole al palato. 


ERCKMANN-CHATRIAN 
Un volume in-16 di 31Ò pagine 


Trovasi in tutte le Farmacie e Drogherie. 


vaglia ai Fr. Treves, Milano, © 


Centesimi 50 11 Numero. 


Un Anno, L. 25 (Unione Postale, Fr. 33). Stabil. Tipo-Lit. F.lli Treves, Milano. ae i 


SCACCHI Solutort: Sige- A, Mottin{, Mantova: D 
Problema N. 763. died PATTI Lie Bona 
del sig. Ten. Col. A. Campo di Palermo 
Nero. {anche 7: 


l'Unione, Bitont 
10. A lbolino, Sito” 
Dirigeredomandealla Sezione Scacchist; 
dell'Irvustrazione Trariana , in May) 


SCIARADA. 


Sta ai voler la razza nmana 
Del primier e tutto il mondo. 
Fra l'Agogna € Sartirana 
Fabbricato fu.il seconda. 

vi È Fu il totale ‘mn gran guerriero, 
Contro Troia un di pugnò : 

ABCDEFGH Tustrò sua fama Omero, 

Bianco. Che sua storia ci narrò. 


Il Bianco col tratto matta in due mosse. 
Da PICCOLA POSTA an 


Ai nostri Signori Associati, che fanno 
tiani reclami ‘per i mameri che non veosoà 


lo wav 


Soluzione del Problema N. 759: 


Bianco (Donarelli) Nero rocspitati delle Fota v Amminéatrazione | 
AR FORI regia av. rli cl ré larmente accu 
d1-08 Ad libitum TIA aci gl fa regolrmento acc 
2. 0, e7-d5 qualunque alcuna responsabilità, né risponde degli eve 
8. DI bi-0-e8 + È muove tuali disguidi e smarrimenti postali.— Ohi4 
È D: mata Ei erita 
Fa, «DI È rS 208 a € Centd 
Spiegazione del Rebus N. 8: L'invidioso cela il sno malanimo e cerca di nuocere. con varianti, simi 65 se all'estero per ciascun mimers. o” 


Le inserzioni si ricevono *. presso l'Agenzia di Pubblicità dei Fratelli Treves, Milano, -Via Silvio Pellico, 8, e presso tutte le principal 


Agenzie di Pubblicità d'Italia e dell'Estero. - Prezzo: WUTNA. LIRA la linea di colonna corpo 6 


Sapone cristallo trasparente NUOVI 
IPS usa dî, NIC RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE 
Specialità di ecralità di | W"RIEGER Dizionarii tascabili IRE E 


Francesoo Italiano, compilato dui Marcello d'Ag | iano 


È î Du 111 
Chiaro come cristallo. ENI Ai ala RACCONTI DI 


Legati in tel 


L 
Fsento da qualunque asprezza. un volume . > » è _—_ fe MERCEDES 
Ristorante per la pelle. Todesco è Italiano. Gompilato da 


Rasistonto nell'uso 7 Jero: Sono cinque interessanti racconti, dei quali Marcello d'Agliano è 
esistente nell'uso, Duo "polumi di 1300 pag. in: i) il terzo, L'autrice vi manifesta Ja sua conoscenza della vita sociale. 


Riconosciuto come il miglior sapone da toletta. Legati in tela 6 oro, riuniti in Un piccante sapore di modernità è 1 
È 750 Seu 


= tn volume.» > pisa conti; dei qual: isa la passione , pì 
Sperimentato da molti anni. 


abbeimanto.. a semplicità. “lo naturalezza dui dialoghi è la de 
LIE eresie ai ì sorizione degli ambienti moderni ove par di vivere 6 sentire. 
Migliore e più economico sapone da raso Joglse Italiano, lese Talia, SroLC E: Metal a Ù 5 . . i t 

E uscita la prima parte: In- L. 3,50. — 72 volume in-16 di 350 pagine - L, 8,50, comm. ia 4 atti 

Se e pe Slooltaltano. Un grosso volume seni std di V. SARDOT. 

DIE ROTTE DI PASTO DA gpiona;, BI, Oirigere commissioni e vaglta.aì-Fratelli Traves,.agitori-ia- Milano» P Trad. di V. Be. 

poni sila tig Dir, comm, è vaglia ai Pr. Treves, Milano, sezio. L. 1,20. 
Pri tr a o] Dirigere commiss. e vaglia ai Pr. Treves, Mi 


Il Primcipe 
sa Mariana 


ROMANZO ROMANO DI 
EMMA PERODI | 


Un volume in-16 di 300 pagine 
LIRE TRE 


‘aglia aiF I Troves,) 


rerersra: DI 


e OPERE IN ASSOCIAZIONE ee 


Sono uscite. SETTE dispense ® Sono uscite 
ALLE SETTE 


PORTE D'ITADIA|dux 


Epmonnvo De Amicis 


ILLUSTRATO DA 


GENNARO AMATO 


Le porte d'Italia hanno ispirato al più popolare dei 
nostri scrittori forse il più bello dei suoi Jibri, nel 
quale il patriotismo vibra ad ogni pagina, e la storia 
nazionale è drammatizzata, e colorita con mano 
maestra. È nno dei più artistici lavori cesellati dal 
De Amicis, con unità di concetto în mezzo ad una 
grande varietà di figure e di narrazioni alternando 
le.scene drammatiche, appassionate, con. scene giu- 
live e comiche. Le PORTE D'ITALIA meritavano 
perciò d'essere degnamente illustrate; e nno dei è 
nostri più valenti pittori, Gennaro Amato Fonti DI lo ; 

questo compito assai attraente, ma tutt'altro che E d D das 
facile: "col bro, alla mano; visitò tati 1 Iuoghi . De Amicis | 
descritti, penetrando nei palazzi, nei castelli, nelle pe ; | 
gole alpestri nelle terre dei valdesi, e studiando IRLESTRATO:DA ‘ ha va i 
ure negli archivi le vecchie carte che serbano le onti edi è G. 

antiche fortificazioni da ini riprodotte con serupo- Arnaldo Ferraguti, Enrico Nardi artorio 


losa precisione. L'opera così illustrata è quindi au- | 11 pubblico i: imparioni» bn'odizione i i ib Bada rtalla hg rayato » 
iumiiata dirvalore e/8000.8%proyarl0'Il prandbsiio pubblico ‘aspettava (con impazienza un'edizione illustrata di questo libro aureo che in Itali 


e imroduzioni | Uest'orala diffusione fenomenale di 128,000 esemplari, e che all’estero conta ben QUINDICI traduzioni 

v auccesso; che ‘ha ‘già;ottenuto e le, molte vodita del | DOPO un sucesso così raro e così universale l’opera del De Amicis è divenuta un'opera classica, fra qua; 

che all'estero: si stanno già allestendo. “Ora, per com guità di | sono dedicate ai ragazzi, © non ha bisogno di raccomandazioni. Degne dell'opera sono le illustrazioni f 

: pubblico ; abbiamo. perisato ‘di rimetterla in vendita a fascicoli. | da tre maestri nell'arte: A. Ferraguti, G-A. Sartorio, E. Nardi. Seguendo il testo parola per parola; ne harno 

1 s illustrato ogni pagina, hanno prodigato i disegni: e così fra la parola e l'imagine, si presenta il libro più 
È vu” i n ; È bello, più reale, più interessante, e più saggiamente patriottico, che sia mai stato in mano alla gioventù! Il 

Ogni settimana esce un fascicolo in-8 grande riccamente illustrato grandissimo successo ottenuto da quest'opera, ci ha indotti a rimetterla in vendita a fascicoli. 

CENTESIMI ‘#5 IL FASCICOLO. 


Ogni settimana esce un fascicolo in-8 grande splendidamente illustrato 
CENTESIMI "75 IL FASCICOLO. 
Associazione ALL'OPERA comerera: LIRE VENTI. RRAGIE nek RA 
PREMIO! sgli associati: Zlegonte coperta a vari colori: în tela e oro. esociazione all'opera congleta: L. 20. - PREMIO agli associati: Flogante coperta a vari colori in tela è or 
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L'ILLUSTRAZIONE 


Anno XIX. - N. 9. - 28 Febbraio 1892, ITALIANA Contestmi Cinquanta il Numero. 


ma> Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà letteraria ed artistica, secondo la legge e i trattati internazionali. =D 


Progetto di Giulio Tadolini. 


Progetto di Raffaello Romanelli e Dario Guidotti. 


La statua equestre del progetto di Ettore Ximenes. Progetto del conte L. Marazzani. 


I sozzersi PREMIATI PEL Monumento AL Piuncipe Amebeo (fotografie Berra, di Torino) — Il 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


Dacchè mondo è mondo, ogni concorso ha at- 
tirato sui giudici le maledizioni di tutti quelli 
che non han vinto;... e più ancora, quelle dei loro 
amici e parenti, clienti e ammiratori, servitori e 
tirapiedi, il che forma sempre una famiglia molto 
numerosa. Ai tempi nostri così pieni di giornali, 
ognuno dei quali ha il suo deputato favorito, il 
suo cavallo favorito, il suo autore e il suo artista 
favorito, il coro delle maledizioni deve salire al 
cielo... precisamente come il fumo, che si risolve 
in nulla. 

Questa volta i giudici aveano fatto il possibile 
per non scontentare nessuno. Invece di premiare 
uno, com'era il loro ufficio, ne hanno premiati sei, 
ed anche gli altri furono coperti d’ elogi. Nella 
relazione si fa capire che mai s'è avuto un con- 
corso così distinto: fra i 29 progetti, di bratti pro- 
prio non ce n'era uno; quasi tutti belli ; e molti, 
bellissimi. Che disperazione dover scegliere, che 
vuol dire dover scartare! Tanto che i giudici, 
come sapete, scelsero sei invece di uno. 

E chi erano i giudici? due scultori, due ar- 
chitetti, un pittore: tutti rinomati nell’arte mo- 
derna: Costa e Barzaghi, Ceppi e Boito, Avondo; 
più, due gentiluomini, per rappresentare il pub- 
blico che paga e per il quale sono fatte le opere 
«d’arte, sopratutto quelle che hanno da mettersi 
in piazza. Essi erano; il conte di Sambuy, di cui 
il gusto squisito e la competenza artistica sono 
noti e ch'è presidente dell’Accademia Albertina; 
e Lanzavecchia di Buri, un generale di cavalleria, 
che trattandosi di monumento equestre, poteva 
avere voce in capitolo. 

La relazione! è stesa da Camillo Boito, il più 
eminente critico d’arte che abbia oggi l’Italia, e 
il solo artista, col Venturi, che sappia scrivere 
con grande dottrina e con squisita eleganza. An- 
che da lui si può dissentire, ma è proprio una 
cosa comica, ridicola, umiliante, il vedere dei no- 
vellini che parlano d’arte per impressione, per 
simpatie e antipatie, trattare alla pari, anzi d'alto 
in basso, un maestro a cui tutli in Europa fanno 
di cappello! 

Per verità, le grida non sono partite che da 
una città sola. Benchè fra gli artisti esclusi dal 
premio, non dalla lode, si trovino tali che si 
chiamano Tabacchi, Gallio del monumento Ca- 
vour, Ginotti l’autor della Petroliera, Belli, quel 
di Mentana, non s'è protestato che.a Milano per- 
chè fa escluso il N, 171 Protestare è lecito a tutti, 
ma non dovrebb' essere lecita la villania..... 

Qualcuno però mi ha osservato che c'è qualche 
cosa di più pazzo che le sfuriate di quei gruppi, 
di quelle chiesuole, che si creano fra loro degli 
idoli, che giocano ai sassi, la cui letteratura è 
composta di punti ammirativi e di inveltive. Que- 
sla cosa più pazza, secondo qualcuno, è il badarci 
e il rispondere. Già il poeta sovrano avea sen- 
tenziato: 


Non ti curar di lor, nia guarda e passa. 


Ernesto Renan nel suo nuovo libro uscito jeri, 
in una prefazione squisita, c'insegna che alle cri- 
tiche personali, vuote, villane, non bisogna rispon- 
dere mai; e lo ripete tre volte: jamais, jamais, 
jamais. Egli racconta tutti i dileggi che gli han 
fatto; tutte le falsità che hanno raccontato sul 
conto suo; una volta persino hanno inventato 
una sua lettera, fabbricandone. îl facsimile; — 
ed egli non ha risposto. Chi fa qualche cosa non 
deve mai rispondere a chi non fa nulla altro che 
crilicare. Jamais / jumais ! jamais ! 

Ecco una bella lezione. Abbiamo avuto poco 
tempo fa il torto di rispondere altrove; oggi ci 
lasciamo cogliere in recidiva. Ma per l'avvenire 
baderemo a padre Dante e a maestro Rénan. 

» 


Fra i morti della settimana, il cui numero, se 
Dio vuole, comincia a scemare, c'è due ex-mini- 
stri del Regno. Più avanti ne Lroverete, credo, 
vila e ritratto; jo voglio dire due parole su 
Emilio Broglio che ho avuto il piacere di cono- 
scere. Chi gli farà la lapide non dimentichi que- 
sta circostanza: è l’unico ex-ministro che dopo la 
caduta del suo partito non abbia più trovato un 
collegio per nominarlo deputato, nè un ministero 
per nominarlo senatore. Perchè questo miracolo? 
perchè il Broglio era un lombardo spirito biz- 
zarro, senza peli alla lingua, e tutto d’un pezzo. 
Quel che gli pareva la verità, lo diceva nudo e 


1 Ne-riproduciamo più innanzi alcuni brani. 


crudo: monarchico, non era cortigiano; aristo- 
cratico, non piegava alla moda; conservatore, 
codino, secondo lo stile del giorno, era volte- 
riano e indisciplinato, tanto che non volle se- 
uire Minghetti nel trasformismo. Vecchio amico 
di Cavour, non potè mai soffrire Rattazzi, nè 
Depretis; intimo di Alessandro Manzoni, giurava 
er lui, toscaneggiava e faceva toscaneggiare 
Federico il Grande e tutti i generali prussiani, 
in un’opera storica che sarebbe pregevolissima 
senza le affettazioni del doventa. Un’ altra sua 
passione era la musica, aveva sposato una musi- 
cista, e nell'ufficio della Lombardia faceva dispe- 
rare Gazzoletti canterellando le: cabalette, come 
Gazzoletti faceva disperar Ini declamando qual- 
che scena del San Paolo. Ma anche in musica 
era reazionario e intransigente: s'era fermato a 
Rossini. Dopo il Guglielmo Tell, non ammetteva 
altro: solo punto di contatto che avesse con Giu- 
seppe Rovani. Da ministro, mandò al Rossini la 
gran croce della Corona d'Italia, con una lettera 
che provccò un vero scandalo per i frizzi contro 
altri e illustri maestri; poi incaricò lo stesso 
Rossini di un Inno della Corona d’ Italia, è il 
celebre maestro lo compensò scrivendo una vera 
buffonata musicale. 

Del resto, bel tipo d'uomo con una faccia tra 
il Michelangelo e il Mefistofele; gran rematore e 
fran nuotatore sulla faccia del lago di Como: par- 
latore piacevolissimo, la cui conversazione era ar- 
guta, sapiente, e ricca d’aneddoti; e uomo di ca- 
rattere fiero, che non sapeva piegarsi alle con- 
venienze sociali nè alle convenienze politiche. 


* 

Che direbbe oggi quell’anima fiera a vedere 
una Camera dei deputati non vergognarsi a dar 
l’impunità ai deputati; a dichiarare con faccia 
tosta che la Leggo è uguale per tutti fuorchè per 
i deputati? E legge recente, votata da loro! 
nel nuovo Codice, nel Codice del 1890, che si 
trovano confermate e aggravate le pene per il 
duello. Ma quando il rappresentante della legge 
chiede il permesso di procedere contro una doz- 
zina di deputati che si sono battuti in duello, 
i fabbricanti della legge, cominciando dai più 
democratici, negano il permesso. Con tali esempi, 
come volete che il pubblico confermi il Litolo di 
onorevoli che si danno tra loro i deputati? È 
vero che per compenso si distribuiscono pure i 
titoli di ciarlatano, di falsario, ecc. 

Pg n 


* 

Del rispetto alla legge, m'è capitato sott'occhio 
un altro bell'esempio. Domenica, giorno di festa 
e di pioggia, sono rimasto in casa, e come deve 
fare “un lettore di giudizio , ho gustato fino la 
quarta pagina del giornale del mattino. C'era la 
situazione della Banca... non voglio dir quale, ma 
è una delle sei banche che hanno il diritto di 
batter moneta in carta. Questo diritto è limitato 
dalla legge; difatti lo specchietto della mia Banca, 
porta in bel maiuscoletto : Ù 


Cireolazione massima fissata con R, Decreto 5 Laglio 1898, L: 84,299,927.00 


È chiaro ? Scorro coll’occhio tutte quelle cifre 
piene di milioni da abbarbagliare; ma mi fermo 
sbalordito davanti a quest’ altra riga, che fa ai 
pugni con quella che ho citata: 

Cineolazione Biglietti di Banea, fedi di oredito +. + L 90,477,355.00 

Corpo di bacco! si può violare la legge con 
maggiore disinvoltura, e burlarsene anche, citan- 
dola nella prima linea e violandola nella decima? 
Sono sei milionetti di più del lecito, in cifra ro- 
tonda, e in spezzati altre dugentomila lire circa. 
Ho creduto a un errore di stampa; ma no, chè la 
somma torna. E si tratta di una sola delle sei ban- 
che che fanno il bel mestiere di fabbricare bi- 
glietti di banca e fedi di credito. Forse io sonò 
ingenuo a meravigliarmi di queste cose, perchè 
le situazioni non fanno parte dei miei studj nè 
dei miei passatempi letterarj; ma quelli che sono 
obbligati a leggerle ad ogni decade, che cosa 
fanno? 0 bella! la Camera ha pronunziato: le 
leggi son fatte da noi, non contro noi. 

E il vos non vobis, interpretato alla rovescia. 


è 
C'è poi il caso del prof. Porro che fa da una 


settimana le spese della stampa. Anche qui ab- | 


biamo dei ministri che non conoscono la legge 
nè la giurisprudenza: infliggono ad un galan- 
tuomo un'alta onorificenza, senza informarsi se 
ne ha tutti i requisiti. Così una carezza si tras- 
forma in una sassata. Un eminente scienziato ha 


un giorno la bella sorpresa d’esser nominato se- 
natore, e un altro giorno l’ingrata notizia che il 
Senato non lo può ammettere. La categoria 20%, in 
cui il ministero l'aveva messo, non è per lui. 

A tutta prima, bisognava dar ragione al Se- 
nato. Cos'è la categoria 20° dell'articolo 33 dello 
Statuto? “ Coloro che con servizi o meriti emi- 
nenti avranno illustrata la patria. ,, 

Illustrare la patria, nientemeno! Ma con que- 
sto titolo non possono entrare che Galileo, Volta, 
Dante, Cavour, Garibal Lo Statuto ha evi- 
dentemente pensato a quegli uomini, la cui gran- 
dezza non può essere contestata da nessuno, le 
cui opere o le cui invenzioni sono note non solo 
ai letterati o agli scienziati, non solo in una 
città o in una regione, ma anche dalle masse, 
in tutta la patria. Il Senato ha ragione. 

Ma ora i difensori del Senato (guardati dai 
difensori !) hanno pubblicato i nomi dei 39 per- 
sonaggi che dal 1818 in poi furono nominati 
senatori del N: 20. Qui mi casca l'asino, e il 
Senato ha torto. Fra quei 39 eletti, quanti me- 
diocri, quanti ignoti! Chi mi sa dire chi fossero 
il cavaliere Girolamo Costantini e il signor Luigi 
De Margherita? Altro che Carneade! Eppure il 
Senato trovò ch’essi aveano illustrato la patria ! 
Anche fra le persone ragguardevoli e benemerite, 
c'è forse una sola a cui si possa applicare per- 


fettamente quel titolo: ed è Alessandro Manzoni. 
ERI a dunque il Senato ad essere così 
rigido? 


È vero che l’ultima nomina di questo genere 
risale al 1879, ed è forse quella che fece deci- 
dere la Serrata del Gran Consiglio. ossia della 
categoria 20. L'ultimo nominato fa Andrea Maf- 
fei, e se oggi si grida perchè il professore Porro 
non è ammesso per questo titolo, allora s'è gri- 
dato assai più perchè il Maffei fu ammesso. Per- 
fino gli amici del gentile poeta dovevano ricono- 
scere che l’aver tradotto i grandi poeti di Ger- 
mania, non costituiva la gloria d’illustrare la 
patria. Fioccarono le proteste, le satire, le cari- 
cature. Lo scandalo fu tanto più grande, in 
quanto che anche allora si ricordò che persino 
Giuseppe Verdi non era entrato in Senato cinque 
anni prima che per l’ultima porticina, — N. %U, — 
censo. Il Senato infastidito giurò ttie per il gran 
portone, N. 20, non sarebbe più passato nessuno. 

Da allora in poi, come ci sono i vescovi, così 
ci sono i senatori in partibus infidelium. 

* 

Gli studenti si sono calmati. Alcuni ne dànno 
merito al carnevale, che li distrae; io voglio tro- 
varne la causa, almeno in parte, nel discorso 
energico e limpido del ministro Villari. L'energia 
fa sempre effetto, specialmente sui giovani, e tanto 
più se parte da uomo autorevole e mite. 

Nella seduta del 47 febbraio, Pasquale Villari 
disse nettamente: “I tumulti presenti non hanno 
scusa di sorta, e qualunque cosa si faccia per 
trovare attenuanti, è impossibile trovarle», Il 
discorso è pieno di fatti curiosi e piccanti. 

Dopo il famoso schiaffo del prof. Scaduto, il 
vivace professore fu chiamato a Roma e messo 
sotto processo. Gli studenti di Napoli doveyano 
essere soddisfatti; invece continuarono più vio- 
lenti i disordini. — 0 che! doveva io impiccare 
quel professore? — domanda Don Pasquale fra 
l'ilarità della Camera. Ora sentite questo: 

Da tutte le indagini pare che siano stati dieci 0 do- 
dici studenti, i quali, essendo falliti negli esami, e non 
avendo potuto ottenere il favore che chiedevano dal- 
l'autorità scolastica locale, nè dal ministro, a cui ri- 
corsero, ripetutamente portarono il tumulto nelle senole 
per far sì che la Università venisse chiusa, e vi rin- 
scirono. E ciò perchè è nata negli studenti la convin- 
zione che con i tumulti si ottiene tutto quello che si 
yuole, che con la solidarietà si acquista l' impunità 
assoluta, e che quindi il tumulto è un mezzo sicuro 
per riuscire nell'intento. Questa è la ragione per la 
quale il tumulto si propagò nella Università di Napoli, 
e dall'Università di Napoli si è poi propagato in altre 


Un altro aneddoto grazioso: 

Gli studenti di Roma si lamentavano che il profes- 
sore Lumbroso facesse la chiama e che non volesse 
mettere non so che firme sui libretti. Il rettore gli 
parlò, ed il professore Lumbroso dichiarò che non avrebbe 
fatta la chiama, ed avrebbe apposto la firma. 

Gli scolari promisero che non avrebbero fatto tumulto; 
ma la mattina dopo fecero il tumulto. 

Audarono a fare il tumulto nell'aula del professor 
Lulbroso coi fischi, colle trombe dei tranwai, e poi 
andarono nella sala del professor Filomusi-Guelfi, che 
non c'entrava per nulla, e con.le grida ed î fischi gli 
fecero smettere la lezione. Era lo spirito d’indisciplina, 
che faceva il suo corso libero. (Zarità). 
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"Il ministro fu pure molto felice nel ribattere 
una di quelle asserzioni che i deputati, come i 
giornalisti, lanciano arditamente, quando credono 
che non ci sia lì per lì chi possa smentirle. L’o- 
norevole Colajanni, di estrema sinistra, aveva 
affermato che quando i professori sono buoni dav- 
vero non vengono mai fischiati, e citò, come 
esempio, il prof. Tommasi di Napoli che non fu 
mai fischiato. Come si fa presto a dir mail 

Il Villari potè subito rispondere che due fra i 
migliori professori d’Italia, Bizzozero e Naccari, 
vennero, in questi giorni, fischiati a Torino; e 
che — qui viene il bello — il professore Tom- 
masi, proprio lui, ebbe, anni sono, a Na lì, una 
dimostrazione ostile, violentissima. “Jo stesso 
andai, allora, a Napoli a fare un’ inchiesta; si 
trattava, nientemeno, che gli studenti tumul- 
tuaoti cino: gli misero le mani addosso. , Tatto 
ciò fu detto con la dolcezza che distingue Pa- 
squale Villari, e con un soavissimo “mi duole 
contraddire |’ on. Colajanni ,,, che dev’ esser ri- 
masto di sale. La Camera, invece, applaudiva; e 
il ministro concluse coll’affermare la ferma riso- 
luzione di punire gli studenti che promovono i 
tumulti e di far perdere l’anno a quelli che si 
dichiarano solidali. 

Come sapete, la Camera approvò le dichiar: 
zioni del ministro; gli studenti si sono chetati 
le Università sono riaperte... E speriamo che duri. 


* 

Passiamo ai teatri. Ariche Carducci, come Gia- 
cosa e Verga, avrà il piacere d’esser messo in 
musica. La sua ballata Jaufrè Nudel, diventa 
l'opera di Silvio Danieli su libretto di G. Bia- 
sini. Il giovane maestro padovano ha trovato un 
mecenate che metterà in scena il suo spartito al 
teatro Verdi a Padova. 

Il finale di Rudel che pur nelle braccia della 
donna morì, ha qualche rassomiglianza col fi- 
nale del Werther di Giulio Massenet, — un’opera 
che non fu mai data in Francia (dov'è difficile 
perfino ai maestri nazionali e celebri il trovare 
un teatro), e fu data poche sere fa a Vienna e fra- 
gorosamente applaudita. Il librettista del Werther 
lo fa morire nelle braccia di Carlotta, accorsa a 
lui, sospettando la determinazione fatale. È vero 
bensi che, mentre nulla si sa dello stato civile 
di Melisenda contessa di Tripoli, della quale Gian- 
fredo Rudello signore di Blaja, s'era innamorato 
per fama; la Carlotta di Werther, o per megli» 
«dire di Goethe, aveva un marito nella persona 
del signor Kestner, il cui ultimo discendente è 
morto precisamente alla vigilia della rappresen- 
tazione dell’opera di Massenet. 

A Roma s'è data un’opera nuova di un gio- 
vane napoletano, Umberto Giordano, il cui sog- 
getto è tolto ad una commedia molto applaudita 
di altri due napolitani, il poeta di Giacomo e il 
capitano Cognetti. Mala vita s'intitola l'opera co- 
me la commedia. Da lontano, non si può mai 
giudicare se 50 chiamate al proscenio costil 
scono un successo serio, e non si può dai giu- 
dizi diversi dei giornali farsi alcuna idea del 
valore d’un’opera. Aspetteremo di sentire anche 
noi la- nuova musica; e la stessa riserva dob- 
biamo usare per la nuova commedia di Marco 
Praga che s'è data a Roma, e che porta per ti- 
tolo :, Alleluja. 

Abbiamo sentito a Milano quel terribile dram- 
ma di Ibsen: Spettri, che la signora Marini ha 
avuto il coraggio di mettere in scena. Alla let- 
tura avevo ammirato il lavoro potente, strano, 
originale, del poeta norvegese. Non mi figuravo 
che alla rappresentazione potesse vincere le im- 
pazienze del pubblico, come le ha vinte al.teatro 
Manzoni. Ma oramai non c’è più nulla che irriti 
una platea. Il borghese ha paura di mostrare la 
sua lipugnanza per ciò che i giornali gli im- 
pongono come un capo d’opera. Oltre a ciò c'è la 
passione per tutto quel ch'è nuovo, audace, stra- 
vagante, lugubre. Non sì ragiona più, — si am- 
mira comme une brute. Anch'io ammiro il teatro 
di Ibsen, — ma con molte riserve, — più alla 
lettura, che alla rappresentazione. Il signor Zac- 
cone ha interpretato meravigliosamente la parte 
così difficile di Osvaldo; è un giovane che sì ri- 
vela sempre più come un grande artista. La scena 
finale così terribile egli la rese in modo da far 
venire ì brividi. 

Il più bel giudizio è questo di una signora 
uscendo dallo spettacolo: 

— Una volta il teatro era un luogo di perdi 
zione; adesso diventa un luogo di afilizione. 


Cicco e Cola. 


PEL CENTENARIO DI 


Un malinconico e nebbioso giorno del dicem- 
bre 41794. d'appena trentacinque anni, spirò in 
Vienna Wolfango Mozart. Se si toglie il solo 
Raffaello, quali altri uomini al mondo lasciarono 
morendo così giovani, un'impronta maggiore e 
determinarono una più sensibile innovazione 
nella musica sinfonica come nella teatrale? 

Mentre în Italia si procedeva passo passo per 
l'opera concorde di cento e cento musicisti, la 
Germania con quasi due soli maestri, il Gluck 
e il Mozari, le fa innanzi. 


È vero che dapprima anche il Mozart fece i | 


primi passi seguendo orme italiane, ma poi al- 
lettato dalla musa profonda e. soave del Back, 
dell’ Haendel, dell’Haydn e del Gluck mutò cam- 
mino e s’inoltrò pel sentiero chè doveva con- 
darlo a cime inesplorate e — fuori di traslato — 
alle manifestazioni d’ un’ arte:nuova e personale 
col Matrimonio di Figaro, col Don Giovanni e col 
Flauto Magico. 

Per tal modo Wolfango modificò sostanzial- 
mente il melodramma italiano e col Gluck ri- 
storò il tedesco. I nuovi geni s’'inchinarono-al- 
l'arle rinnovata è presero le mosse da lei. Ecco 
infatti il Pagr modificarsi, appena udita la musica 
mozarliana in Vienna, e dar prova di ammira- 
zione e imitazione nei lavori cheyfa_ per Praga 


e per Drésda} ecco il Weber, ilBeethoven e-il 


Gioacnino Kossisk 


GIOACHINO ROSSINI. 


Rossini volgersi e attin 
burgo le prime ispirazioni. 

E il Paér l’ultimo della vecchia scuola... I suoi 
tentativi per seguire le nuove formule mostrano 
la sua buona volontà; ma, quantunque giovine 
d'anni, è troppo imbevuto nei sistemi passati, è 
troppo debole per potere alzarsi a nuovo yolo. 
Pare scritta per lui la similitudine dantesca: 

e quale il cicognin che leva l'ala 
per voglia di volare, e non s'attenta 
d’abbandonar lo nido, e giù la cala. 

Nullameno — poichè il Cimarosa era morto e 
| Giovanni Paisiello era già vecchio — il Paér 
| governava solo nel bello italo regno, quasi de- 
| serto, quasi muto, quando apparve un’opera dal 

titolo Tancredi d’ un giovinetto di ventun’ anni: 
| Gioachino Rossini. 


dal maestro di Salis- 


* 
Gioachino rappresenta uno dei mille fenomeni 
d’ereditarietà intellettuale; di raffinamento, dirò 
così, delle disposizioni paterne. Raffaello era fi- 
glio d’un buon pittore; Mozart di un buon mu- 
| sicista; Torquato Tasso di un buon poeta. Ros- 
sini nacque di persone dédite alla musica. Suo 
| padre, Giuseppe, di Lugo in Romagna, eta suo- 
natore di corno e trombetta del Comune di Pe- 
saro. Sua madre, Anna Guidarini, discreta can- 

| tante, debuttò in Bologna nel Taruffi, un .tea- 


traccio di legno costrutto dentro la sala d’un 
palazzo barocco, in una via secondaria della 
città, e già demolito da parecchi anni. 

Così le facoltà musicali dei “ coniugi Ros- 

sini ,, passarono riunite, afforzate, ingigantite, 
in colui che doveva iniziare e fondare la 
rande scuola melodrammatica moderna d’Ita- 
ia. Anch’egli però, sulle prime, non isfuggi 
ad influenze straniere. I suoi lavori giovanili 
tradiscono certa attenzione alla musica del 
Mayer e all’ istrumentale di Mozart. Ma il Ros- 
sini assimila e l’assimilare è anche dei mag- 
giori. 

E il cibo intellettuale che va a nutrire 
e a sviluppare le varie tendenze della mente, 
come il cibo materiale che depone i fosfati 
nelle ossa, i sali e Je sostanze albuminoidi 
nel sangue. Solo dall’assimilazione deriva la 
sintesi, che vivificata dal genio e dall’ inizia- 
tiva personale, conduce alla perfezione. Raf- 
faello e il Tasso sono stati ingegni eminen- 
temente assimilatori. 

D’altronde l'artista non si forma in un gior- 
no, nè l'arte è un fungo che nasca e cresca 
in un batter d'occhio. È istintivo e necessario 
muover dall’ imitazione; e coloro che da un 
giovine che debutta esigono una forma nuova, 
originale in tutto, sia detto senza rispetto, 
non possono essere che imbecilli. È vero però 
che non basta imitare volgarmente. Bisogna 
anche animare le forme del pensiero. Il mito 
di Prometeo ricorda che volendo egli fare 


l’uomo di creta e d'acqua, ne levò un fan- 
toccio, e gli convenne rapire la favilla al sole 
perchè si movesse. 

Anche il Bellini fu assorto nella contempla- 
zione della musica del Beethoven, e ne lasciò 
traccie palesi nelle sue opere; ma nessuno 
può certo negare che il Bellini avesse più 
senso della modernità che non abbiano oggi 
certi maestri, anzi certi fossili, nullostante la 
riforma wagneriana. 

Accade pertanto che mentre l'arte monoto- 
na del Mayer apparsa in Italia nel 1794 lascia 
freddi, almeno nulla più che tiepidi,gli udi- 
tori; ecco, parallelo allo scoppiettio e allo 
scintillio rossiniano, farsi largo il romanti- 
cismo malinconico, dolente, sentimentale, che 
aveva Lrovata già qualche nota nel Paisiello 
e che nel gentilissimo Bellini e nel soave e 
sventurato Donizetti doveva pienamente emer- 
gere. 

Però l’opera di questi due non è riforma- 
trice come quella del Rossini. A molto di ciò che 
il Mayer aveva accennato riguardo la decaden- 
za della musica a’ suoi tempi, ossia alla tri- 
vialità delle cantilene, alla seccaggine delle 
cadenze, alle suonate di gola, alla profusione 
inconcludente dei gorgheggi che. distruggono 
ogni idea di ritmo, allo strazio della proso- 
dia, il Rossini non seppe certo egualmente 
porre un argine, ma, ad ogni modo, col Gu- 
glielmo Tell, affermò e fermò un glorioso ri- 
sveglio, risveglio che ingenuamente e quasi 
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CAPPELLA DELLA VILLA BANSI, DOVE Rossini sPOsò LA PELISSIER. 


‘ il Centenario di Rossini 


— Patazzo Rossini (ora Bonerti-PouGI IN BoLoNA) (da fotografie dal vero). 


grottescamente si vuole in parte attribuire 
al mediocrissimo Zingarelli! 


A buon dritto dunque, in Italia e in Francia 
si festeggia oggi il primo centenario della na- 
scita del Rossini. Rinverdire ad ora ad ora 
la fama dei grandi è opera degna e, nello 
slesso tempo, obbligo sacrosanto dei paesi ci- 
vili. In questa occasione usciranno certamente 
memorie biografiche e studi critici che chia- 
tiranno sempre più quale fu la vita, quale il 
genio, quale l’anima, quali i meriti del maestro 
pesarese. Inoltre, parecchi concerti ridesteran- 
no la voce della sua musa. 

Ma si è fatto forse in Italia quanto si po- 
teva e doveva? Ha pensato qualche scrittore 
di tessere una monografia vasta, documen - 
tata, illustrata, coi ritratti del Rossini e delle 
sue mogli, e le vedute dei luoghi abitati, e 
riproduzioni delle scene delle opere sue e dei 
principali esecutori? Si è fatto insomma per 
lui, quanto il Jullien ha fatto pel Berlioz e 
pel Wagner? Il Municipio di Pesaro ha forse 
pensato a pubblicare la musica inedita che 
conserva in prezioso deposito? © non piut- 
tosto ha tagliato cortovaffermando ingenua- 
mente che i manoscritti perdono pregio to- 
slochè sono riprodotti divulgati con la stam- 
pa? Comunque sia, qualcosa si è pur fatto e 
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basterà senza dubbio ad un sensibile 
incremento della letteratura rossi- 
niana, e musicale in genere, l’episto- 
lario pubblicato or ora da Giuseppe 
zatinti coi lipi del Galeatid'Imola. 
Oltre ad una serie infinita di no- 
lizie di arte e di politica, troviamo 
nelle lettere del Rossini, una piace- 
vole arguzia che fa ricordare la mu- 
sica del Barbiere di Siviglia e del 
Conte Ory, proprio come certe lettere 
sentimentali di Vincenzo Bellini a- 
rieggiano alle delicate melodie della 
Smnambula. e certe rapide e dure 
lettere del Verdi conservano il ca- 
rallere de'suoi scatti melodramma- 
licamente risoluti ed aspri. 
Chi pensa, quali e quante siano 
tate le persone conosciute dal Ros- 
sini e come sparse per mezzo mondo, 
può farsi un’idea giusta delle fatiche 
che deve aver durate il Mazzalinti 
a mettere insieme l’epistolario; pe- 
rocchè, oltre alle difficoltà di rintrac- 
ciare i possessori delle singole lette- 
1e, gli conveniva vincere gli umori 
dei. renitenti e dei trascurati. Dal 
geloso collezionista, che Liene l’auto- 
grafo come l’avaro tiene i danari, 
si arriva sino a colui che calcola gli 
scritti delle persone più celebrate 
nulla più che carta siraccia. Senta 
infatti il lettore questo aneddoto. 
Quando in Bologna mori il signor 
Vincenzo Nanetti, gli eredi invilaro- 
no don Carlo Ballerini, dotto e cor- 
lese abate di San Giuliano, perchè 
esaminasse un enorme fascio di car- 
le e giudicasse se ve n'erano alcune 
relative ad interessi non risoluti. 
L’abate non trovò niente in questo 
senso, ma trovò in compenso una 
cinquantina di lettere del Rossini. 
Messele a parle, avvisò gli eredi 
che le conservassero perchè avevano 
un valore. Gli eredi invece prega 
rono senz'altro l'abate a prenderle, 
che gliele donavano volentieri non 


sapendo che farsene. Don Ballerini 
s’'oppose per delicatezza d'cendo di 
non poter accettare l’offerta di au- 
tografi così importanti e che ave- 
vano un pregio e un prezzo. All’in- 
sistenza degli altri che glieli vole- 
vano dar per forza, finì pi cel- 
tarne una come in ricordo. 

Passarono alcuni mesi, quando il 
marchese Banzi, cercando l’atto «di 
inatrimonio del Rossini a S. Giuliano 
dov'è abate il Ballerini, apprese che 
ì Nanetti avevano lettere del cele- 
bre maestro. Si propose allora di 
acquistarle e persuase l’altro a con- 
durlo in casa Nanetti per lentarne 
acquisto. V' andarono insieme e 
fecero la proposta. Ebbene, gli ere- 
di apriron tanto d’ occhi, e dissero 
che non avendo saputo che farsene, 
le avevan bruciate con tutta l’altra 
cartaccia !! 


* 


Le note predominanti nell’episto- 
lario sono le facezie e l’ostentazione 
dello scetticismo o della praticità; 
ione insomma d'ogni ideale. 
Forse esagerava, ma in fondo |’ a- 
ni era poco 
AI mae- 


piate della parte storica dell’arte; 
non vorrei però che questi studii 
vi facessero trascurare la parte pra- 
tica che dà più lucro e più gloria. » 
Il lucro prima della gloria! Più tar- 
di, nel 1864, avvisava Tito Ricordi : 
“ L'edizione da voi intrapresa (delle 
mie opere) darà luogo, con fonda- 
mento, a molte criliche poichè si 
troveranno in dive opere gli sù 
si pezzi di musica: il temp) © il de- 
naro che mi si accordava per com- 
porre era sì “omeopatico,, che a|p- 
pena avevo il tempo di leggere la 
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La statua equestre del progetto di Davide Calandra. 
I sozzerti PREMIATI PEL Monumento AL PRINCIPE AmbEo (fotografie Berra, di Torino, — Ul 


Dertaglio della statua equestre del progetto di G, Bistolbi. 
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così detta poesia da musicare ». È vero che s'af- 
fretta a soggiungere che faceva ciò per la sola 
sussistenza dei genitori, ma quando si sa che 
questi non lottavano con la fame (il padre di 
Rossini, oltre che trombetta del comune di Pe- 
saro, era anche ispettore dei macelli), non è pos- 
sibile "giustificare il maestro che ha tale con- 
cetto d’arte da impolpettare opere con roba vec- 
chia e nuova! Il suo grande genio musicale lo 
condusse a capolavori come il Barbiere e il Gu- 
glielmo Tell, ma se ci doveva arrivare per co- 
scienza e per abnegazione, avrebbe fatto ben poco! 
Dapprima lavorò a cottimo; poi, quando le con- 
dizioni economiche lo misero in grado di scri- 
vere con tutti i comodi e di far l’arte per l’arte, 
trovò meglio di mettere la penna da parte e di 
guardare le mosche che gli ronzavano intorno! 

Tutti sanno che il Rossini tralasciò di scrivere 
a trentasette anni! Così ebbe agio di compensare 
una fatica di diecinove anni con un riposo di 
quaranta. Eppure, se rimpianse qualche volta, 
qualche rarissima volta, la propria inerzia, do- 
vette farlo calcolando ciò che STES POR gua- 
dagnare col lavoro continuo. Concedete pure, 
quanto più si può, all’iperbole alcune parole del 
passo seguente; non potrete però togliere ad esse 
un certo spirito di grettezza: “ Io abbandonai la 
mia carriera musicale nel 1829; il lungo silenzio 
mi ha fatto perdere la potenza del comporre e la 
conoscenza degli istromenti. Ora sono un sem- 

lice pianista di quarta classe, e quantunque qu 
ificatomi, come vedi, assai modestamente, i pia» 
nisti di tutte le nazioni (che mi fan festa in casa 
mia) mi fanno sorda ed aspra guerra dietro le 
spalle a modo che non trovi allievi, malgrado il 
modico prezzo delle mie lezioni di venti soldi; 
nè mi è dato produrmi perchè non richiesto; e 
vivo quindi qual pianista-“ sotto il pubblico fla- 
gello sy. 

Ho detto che durante il QULe lungo ozio, Gioa- 
chino guardava le mosche. È veramente ne do- 
veva aver molte d’intorno, egli che s' affaticava 
sempre alla ricerca di cibi succulenti e si com- 
piaceva d’essi come della vista d’ un quadro di 
Raffaello. Proprio così! L'immagine è sua. Rin- 
graziò il marchese Rusca del regalo di due for- 
maggi gorgonzolesi con queste parole: “ Li am- 
miro collo stesso ardore che per la prima volta 
ammirai i puttinî che trovansi ai piedi della ce- 
lebre Madonna di Sisto V, dipinta da Raffael d'Ur- 
bino, esistente tuttora nella Galleria di Dresda y. 

Il Mazzatinti non ha dato ricetto a tutti i bi- 
gliettini d’indole culinaria ed ha fatto benissimo. 
Oltre all’ essere senza importanza di sorta, fini- 
rebbero per far fede che il Rossini dopo il 1829 
non pensò quasi più che a mangiare. Parlando 
di due stracchini, esclamava: “ Sono giunti Pi- 
lade e Oreste in ottima condizione. Questi due 
gioielli, che mi rappresentano teneramente la ma- 
gnanimità dél di lei animo, confortano il mio 
cuore, il mio stomaco ed il mio amor proprio y. 
Eccoci ad una epistola al Catelani: vi discute di 
una melodia dello Stradella, ma ad un tratto, 
con un salto di quinta, soggiunge: “ Vorrei 
vi portaste dal Bellentani e lo pregaste di spe- 
dirmi sei zamponi e sei così detti cappelli da 
prete; vorrei pure la relativa istruzione per la 
maniera di cuocere detti oggetti ,. 

Ma sentiamo il canto del cigno pesarese, come 
lo chiamano i paperi della critica. L’estremo canto 
del cigno, il ROS del cigno moribondo, in 
realtà, è un grido fastidioso, ma in rettorica è 
una melodia divina, sovrumana, paradisiaca. Si 
leggano le ultime parole dell’ ultima lettera di 
Gioachino. Egli è infermo della malattia che l’uc- 
ciderà; si solleva appena sui guanciali e, aiutato 
e sorretto, scrive: “ Angelico marchese, sebbene 
gravemente malato prendo la penna per ringra- 
ziarla oltremodo dell’adorabile letterina scrittami 
il 6 corrente in un con lo stracchino!4, 


(1 


I festeggiamenti che ora si fanno al Rossini — 
l’abbiam detto da pren e lo ripetiamo — sono 
meritatissimi. Ma l'occasione non ci deve imporre 
il panegirico. Egli fu un grandissimo musicista, 
fu un uomo di molto spirito; ma ebbe poco cuore. 

I fatti che nel 1851 allontanarono il maestro 
da Bologna, volere o volare, fanno onore al pa- 
triottismo di quella città; perchè egli non doveva 
montar sulle furie se parecchie dame bolognesi 
trovandosi in casa suaj mentre v' entrava il te- 
nente maresciallo conte Nobili (cui si dovevano 


certi duri proclami in quei tempi d’agitazione per 
la libertà) s’ alzarono e se ne andarono. L’ astio 
che concepì per la città, ch’ ei chiamava prima 
sua patria d'adozione, risulta da molti documenti. 
Si senta come scriveva dieci anni dopo al Manna: 
“A volo di posta riscontro la gentilissima vostra 
per assicurarvi non avere io raccomandato alcun 
concorrente al posto di direttore al Liceo di Bo- 
logna (nobile patria di Pograsoe e di mortadelle! 1). 
Vi so indipendente di fortuna e di carattere; vi 
so ancora sensibile al sommo, e perciò il mio 
consiglio è quello di restare presso la vostra buona 
madre e non agognare ad una carica che potrebbe 
avvelenare i vostri giorni preziosi. Conosco voi e 
conosco Bologna.,, Quest odio per la città — di- 
ceva lui — delle aggressioni e delle mortadelle valse 
a Pesaro tutto il patrimonio del Rossini. In que- 
sto, il maestro fece benissimo. Il Liceo Musicale 
di Bologna procede egregiamente anche senza soc- 
corso di privati. D'altra parte Pesaro era la vera 
sua patria e, per giunta, di poche risorse. Se non 
che Gioachino Rossini sbagliò il concetto, e, men- 
tre poteva soccorrere magnificamente un ospedale 
o una congregazione di carità, volle istituito nn 
conservatorio musicale, senza pensare che per lo 
sviluppo d’una tale istituzione è necessario che 
tutto l'ambiente, tutta la città sia invasa dallo 
spirito artistico e vi si facciano opere e concerti 
tutto l’anno. Invece (chi potrebbe sostenere il 
contrario ?) a Pesaro si trovano valenti professori 
e bravi scolari, ma sono (debbo dirlo ?), sono pesci 
fuori d’acqua. 

Comunque sia, si vogliano giudicare o no i con- 
trasti o permali del Rossini verso Zolonna giusti 
od ingiusti; si voglia veder anche tutta la ragione 
dalla parte sua; non per questo ci ricrederemo 
su quanto abbiamo pensato e detto della poca 
sensibilità. dell'anima sua. 


Ma come trattò la Colbrand, la prima sua mo- 
glie? Quando la sposò, n'era pazzamente inva- 
ghito. Alla sua felicità, al suo idillio non volle 
testimoni di considerazione, ma un servo e un 
campagnuolo che assistettero alle nozze in una 
modesta chiesuola, prossima alla villa di lei, a 
Castenaso bolognese, dalla cui parrocchia abbiamo 
rilevato l'atto autentico: 


“Anno 1822, li 16 del mese di marzo, io infrascritto 
parroco di San Giovanni Battista di Castenaso , anche 
come «delegato, ho congiunto in matrimonio, nel san- 
tuario della B. V. del Pilaro, secondo il prescritto del 
Concilio di Trento, il signor Giovacchino Rossini, pro- 
fessore di musica, figlio del vivente signor Giuseppe e 
della signora Anna Gnidarini, colla signora Ysabella 
Colbrand , figlia del fu signor Giovanni e della fu si- 
quer Teresa Ortola, nativa di Madrid, e di presente 

li questa parrocchia di San Giovanni Battista. Testi- 
moni i signori Luigi Cacciari, abitante sotto questa 
parrocchia al num. 142, ed il signor Francesco Fernandes 
servo della suddetta signora Isabella. Questo matrimonio 
è stato celebrato senza le consuete conciliari pubbli- 
cazioni ,. 

.1 due sposi passarono la luna di miele nella 
villa di Castenaso, all'ombra delle acacie e degli 
ontani, luogo prediletto al maestro finchè durò 
l’armonia con Isabella. Là tornò ogni anno sino 
al 1836, e vi scrisse molta musica. 


* 


1 caratteri dei due originali non combinavano; 
ma è certo ch’ella aveva più cuore e più senti- 
mento di lui, s' anche mancava di pratica e di 
misura nel vivere e nello spendere. La loro vi- 
cinanza finì per divenire insopportabile ! 

A Parigi ella fece alcune perdite al giuoco, di 
cui era appassionatissima, Ma conosceva troppo 
bene il marito, per chiedergli la somma onde ab- 


bisognava per coprire le perdite. Allora, senz'ay-, 


visarlo, cominciò a dar lezioni di canto, trovando 
modo di pagare co’ suoi guadagni, i propri de- 
biti. Egli non intese tutto il lato gentile e deli 
cato di questa cosa. Si sentì unicamente toccato 
nel vivo (proprio lui che più tardi e milionario 
cercava di dare lezioni di pianoforte); la ricon- 
dusse a Bologna e non la volle più dietro. 

Ella, buona e rassegnata, rimase là; mentre il 
Rossini tornava a Parigi per iniziare un nuovo 
amore con Olimpia Pelissier, che poco più tardi, 
senza riguardo alcuno, si trascinò dietro a Bologna! 

Isabella Colbrand in quell'occasione si mostrò 
donna di molto spirito: desiderò di vedere la 
rivale! 

Che doveva fare in tal caso il maestro? Op- 
porsi assolutamente all'incontro delle due donne, 


evitare urli e noie, nascondere per quanto era 
possibile la propria indelicatezza. Invece, prese 
gusto alla scena e concesse che le due donne vi- 
vessero unite nella villa di Castenaso per qualche 
tempo! Non basta; volle propalare la notizia di 
ques’ incontro e ne scrisse a Carlo Severini il 12 
marzo 41837: “Olimpia è invitata da Madama 
Rossini a puo domani. Fatene parte a Robert 
che ne sarà incantato! ,,, Ma, mentre oltraggiava 
la Colbrand con la relazione amorosa della Pe- 
lissier, mostrava almeno un po’ di compatimento 

rla para sua donna, così sventurata ed umi- 
iata? Mai più. Scriveva ad un amico: * Volevo 
dirvi avere io definitivamente fatti patti di fa- 
mi; con madama Rossini... a modo che essa 
fa famiglia separata da me. Ho fatte le cose no- 
bilmente a modo che ora sono tutti contro di lei 
per le infinite sue pazzie. ,, 

Come più tardi fece coi Bolognesi, prese tan- 
l'odio contro Isabelia che vendette la casa costrut- 
tasi pe viverci con lei e finita appena allora in 
Via Maggiore. - 

Il Zanolini racconta: “Isabella ed Olimpia si 
conobbero, si scandagliarono e per non breve 
tempo praticarono insieme famigliarmente, come 
fossero unite da sincera amici poi ad un tratto 
quel fuoco fatuo per piccolo soffio si spense; un 
giorno si separarono corrucciate, nè mai più si 
rividero ». 

Era da prevedersi! Ma se le due rivali met- 
tendosi insieme mostrarono essere due curiosi 
tipi; il Rossini, concedendo quell’ unione, rivelò 
quanto poca era la delicatezza dell'anima sua. 


* 


Gioachino rivide Isabella e la villa di Castenaso 
il 7 novembre del 1845. “ Isabella era malata e 
desiderava di vederlo, di parlargli, di seco ri- 
conciliarsi ,. Il Zanolini, da buon amico, dice che 
il maestro si commosse fino alle lagrime. Intanto 
non tornò più a trovarla per Lutto il mese, che 
ella sopravvisse a quella visita, abbandonandola 
così nella lunga disperata agonia. 


Povera donna! Quanto in quegli ultimi giorni 
dovette patire nello squallore autunnale della 
campagna vedendosi sola e pensando che il Ros- 
sini viveva lieto delle premure e delle carezze di 
una rivale! 


Egli non aspeltò infatti che passasse un anno 
dalla morte d’Isabella prima d’unirsi in nozze 
con l’altra. 


Nella parrocchia di San Giovanni in Monte di 
Bologna è quesl’atto di matrimonio: 


“Anno 1846, 16 agosto, Omesse colla debita licenza 
le pubblicazioni il M. R. S. abate Parroco a San Giu- 
liano ha congiunto in matrimonio, secondo il prescritto 
del Concilio di Trento, 1'II1 Cav. Gioachino Rossini, 
vedovo della fu signora Isabella Collina Colbrand, figlia 
del fa Giuseppe e della fu Anna Guidarini, della Par- 
rocchia dei S.S. Vitale ed Agricola, colla siguora Olithpia 
Alessandrini Pelissier, figlia del fa Giuseppe e della fu 
Adelaide Descnilier, di questa Parrocchia di San Gio- 
vanni in Monte. Testimoni il signor Antonio Zoboli e 
il signor Domenico Donzelli ,. 


La Colbrand era morta “dopo di avere ripe- 
tuto il nome del Rossini molte volte ,,, ed egli non 
la ricordava già più, come se non fosse mai vis- 
suta. Come aveva venduto il palazzo di ciltà, volle, 
più tardì, vendere anche la villa di Castenaso, e 
nel 41834 trovò il compratore nel signor Rinaldo 
Fagnoli, cui, lasciandogli anche il pianoforte che 
vera dentro, scrisse: “ Mi compiaccio dichiararle 
che il pianoforte del fabbricante Johann Fritz, di 
Vienna, a lei ceduto, esistente tutt'ora nella villa 
di Castenaso, è quello stesso di cui mi valsi al- 
Jorquando composi ìl mio spartito che ha per ti- 
tolo Semiramide n. 

Pensò il Rossini, scrivendo queste parole, ad 
Isabella? Mentr'egli componeva la Semiramide, la 
bella artista si curvava su di lui seduto dinanzi 
alla tastiera, ripetendogli le melodie appena uscite 
dalla mente del grande musicista. Sposi di re- 
cente, ella interrompeva le note per baciare il 
marito glorioso dell’opera propria. 

Ma del 4851 tutto era dileguato, e se l’imma- 
gine della Colbrand passò per l’anima del mae- 
stro, c'è a scommettere che questi seppe conso- 
larsene subito con una fetta di stracchino che 
forse è stato la sua più grande passione! 


Corano Ricci. 
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‘ANCORA IL CoNncoRSO PEL MONUMENTO AL PRINCIPE AMEDEO 


LA RELAZIONE DI CAMILLO BOITO. 


Del concorso parliamo nel Corriere. Poichè oggi 
pubblichiamo dirai degli altri tre bozzetti 

remiati ed alcuni dettagli, citeremo una parte 

lella relazione, e ci duole che lo spazio non ci 

permetta di citarla per intero, giacchè è uno squar- 
cio squisito di eloquenza e di critica d’arte, piena 
di acume e di eleganza. 

Comincia, come abbiamo detto, col compiacersi 
di un Concorso tanto bello ed importante, sì per 
il nobile soggetto e per il vivo interessamento 
della cittadinanza, come per ìl numero ed il va- 
lore dei concorrenti. 


Crediamo che rarissime volte abbia avuto Inogo in 
Italia una gara ai , in cui tante quante 
nella presente le opere da ammirare, e tanto poche quelle 
da mettere, dopo una prima occhiata, in disparte. 

La sgradevole operazione dello scarto è ordinaria- 
mente assai facile, perchè abbondano di solito nei Con- 
corsi quei tentativi avventati e impotenti, quei capricci 
di dilettanti o di artisti ziati, su cui la critica 
non ha nulla da dire; ma in questo caso, tolti tre o 
quattro modelli al più, negli altri già si scorgono al- 
cune qualità rispettabili, ed appariscono lo studio e il 
merito del concorrente ora in qualche figura allegorica, 
ora nella composizione del piedestallo, ora nel cavaliere 
o nel cavallo. La Commissione dovette dunque, fino da 
bel principio, imporre a sè stessa una tenace e, quasi 
a dire, spietata severità di giudizio , sostituendo al la- 
voro poco riguardoso del rifiuto quello assai delicato 
della cernita, 


Si può essere più longanimi e più graziosi? 
Tralascieremo le narrazioni dei modi tenuti per 
questa cernita; come pure rinunziamo a riferire 
i giudizj sopra i bozzetti non preferiti: facciamo 
un’ eccezione solo per il famoso N. 17, poichè è 
diventato presso alcuni un delitto capitale 1’ a- 
verlo scartato. Ecco quel che ne dice la relazione: 


Sgradevole veramente , e di aspetto sepolcrale appa- 
risce il basamento del numero XVII con la scritta espres- 
siva di Arte e vita. La parte iuferiore, ornata di pila- 
strelli nani e di cornice sporgente, regge un immane 
zoccolo nudo, quasi che alla conquista della novità ba- 
stasse sovvertire le cose. Al di sopra sta una macchietta 
di cavallo notevole, non l'organismo o per le forme, 
ma per il modo d'esecuzione sprezzato e pronto, e 
alcune parti non prive di un vero sentimento di vita 
e lo inforea una figura melanconica, la quale non ri- 
corda neanche lontanamente il principe Au di Savoia, 


Ora veniamo ai sei fortunati: di questi, la re- 
lazione ha voluto mostrare “ quali siano le varie 
magagne da toglier via, in mezzo ai singolarissimi 
e pure differentissimi pregi ,. Riferiamo testual- 
mente. 


Savoia, col numero XY (Ximenes), ha un tutt'insieme 
elegante, scinpato un poco dalla misura del basamento 
forse insufficiente nella sna massa per la grandezza 
della statua spe e, al parere di qualcuno, dal- 
l'aspetto quasi funerario dei timpani laterali. Il cava- 
liere si bramerebbe più sciolto, e sopratutto si vorrebbe 
corretta l'esagerata sporgenza degli altorilievi nelle 
curve, la quale non s'actorda alle linee architettoniche 
e dan le due figure selute del Coraggio e del 
Sacrifizio. Uno degli esamibatori notò che, appunto le 
figure allegoriche poste a sedere, potrebbero ingenerare 
monotonia, quando il bozzetto fosse scelto per l’esecu- 
cuzione, ripetendo, non Jontano, l'aspetto delle quattro 
statue, che staranno sedute nel monumento a Vittorio 
Emanuele; e tutti poi riconobbero la difficoltà di vol- 
tare le storie a rilievo nelle superfici tonde, sebbene 
l'antichità e l’arte moderna ne porgano insigni esempi. 

Nel concetto di una delle figure laterali questo mo- 
dello e l’altro, che gli sta di contro nella bella mostra 
e reca il motto Inter Lilia, ed il numero XIX (Roma- 
nelli) si accordano: nella statua, che respinge da sè 
con la mano destra la corona regale; poichè entrambi 
intesero le eloquenti parole del proclama pubblicato da 
voi, signori, il 14 marzo 1891, ove è detto che il prode 
italiano, ferito a. Monte Croce per l' indipendenza della 
patria, mostrò di preferire la fici di un popolo ed 
il nuovo diritto allo splendore della corona di Carlo V. 
Nel bozzetto Inter Lilia il basamento è ammirabile di 
schietta grandiosità monumentale, e le statue dei fian- 
chi appariscono addirittura eccellenti. Se un desiderio 
rimane, è quello di vedere sostituito al bassorilievo di 
minute figare un ornamento più rispondente alla mae- 
stà delle sagome. Ma gran peccato che il cavallo, pure 
ben modellato, non pianti giusto, e mostri, per amore 
di semplicità, una esagerata euritmia, sicchè nelle vi- 
suali dei fianchi due gambe nascondono appieno le altre 
due, scemando la solidità apparente e il decoro della 
statna equestre. 


Si slancia invece arditamente il cavallo nei due mo- 


delli d’uno stesso antore, con il numero XVI ed il 
motto Franco e Paoletto (Marazzani), de' quali bozzetti 
uno soltanto, rispondendo alla condizione imposta dal- 
l'articolo 2° del LATE di concorso, viene preso in 
esame. Questa è la statua equestre, che più riesce lo- 
data per la intelligenza ippica nell’animale e per la 
conoscenza delle leggi d’equitazione nella figura, seb- 
bene ognuno desideri che la mossa del cavallo si rac- 


colga un poco, massime nelle gambe di Ma, in 
nerale, codesta rapida mossa sembrav: recchi 
lella Commissione non abbastanza monumentale, come 


se il cavalcatore facesse soverchio sfoggio della sua 
abilità, diminuendo coll'impressione dello scudiere quella 
del Principe. AI proposito del quale veniva da tutti 
osservato che, se la figura ricorda il Duca d'Aosta, la 
testa non gli somiglia affatto; e tutti notavano nel 
piedestallo e mende, segnatamente nella cornice 
povera e nei dadi sporgenti dei semicerchi. 

Più liberi criteri convien segnire nell'esame dei due 
seguenti modelli, ove la fantasia predomina: i numeri 
XXIII e XXVII, con le signi Per l'idea (Bistolfi) e 
Sans fourtoyer Sa-voye (Calandra). In quello, badando 
ai piedistalli, che sono la parte singolare di codesti 
bozzetti, la fervida immaginazione inclina al pittoresco, 
in questo rimane più fedele allo spirito della statuaria, 
non ostante che il primo ab) voluto la statua eque- 
stre calma e quale evocazione d'una memoria 
sacra alla patria, ed il secondo rappresentasse ìl Prin- 
cipe alla testa della sua brigata carica di Monte 
Croce, Certo, nè questo, ne quello de' due basamenti 
si potrebbero attuare quali sono pensati, poichè altro è 
la rappresentazione piccola, altro la mole, che si erge 
all'aria aperta in larghissimi spazi; certo, la spesa di 
160.000 lire non basterebbe all’ esecuzione, specialmente 
per il numero XXVII. 

Eppure la Commissione non ha esitato nell'aserivere 
alla prima categoria i due lavori, i quali, a giudicarli 
dalle loro virtà e dai loro difetti, devono essere il vi- 
vace parto di due animosi ingegni giovanili. Non bi- 
sogna, per altro, in faccia a questi modelli, esercitare 
troppo le sottigliezze della critica. Non bisogna chiedere 
se nel numero XXIII quella barca della partenza dalla 
terra di Sì , quel morto, quella bandiera, quella 
ruota, quei rottami della dattaglia di Custoza, quelle 
larve delle grandi figure degli eroi, cui il Principe potè 
ispirare, quegli spiriti della pietà e dell'amore, racco- 
glienti i fiori della beneficenza, e segnatamente quella 
Maestà di Casa Savoia, che, lontana dal basamento, 
scende i gradini con lo strascico dell’interminabile manto 
al dinanzi, energica e superba donna davvero; non bi- 
sogna chiedere se sieno concetti tutti chiari e opportuni 
e sempre espressi con giusta misura, Non bisogna do- 
mandare, quando al numero XXVII, se il pensiero di 
quella evocazione dai conti di Moriana a Vittorio Ema- 
muele, in cui, dietro al re, che ha fatto l’Italia, cavaì- 
cano lo sventurato Carlo Alberto, il price Eugenio, 
Vittorio Amedeo IT, il quale spezza il suo collare del- 
l'Ordine per donarlo ai contadini stremati della guerra, 
Carlo Emanuele II, Carlo Emanuele I, Emanuele Fili- 
berto e via via: non bisogna domandare se in quelle 
macchiette di figure a cavallo, giuste di carattere, piene 
di vita, alcune rapite in un impeto vorticoso, e tutte 
schiacciate fra un piano inclinato sdrucciolevole ed un 
gigantesco macigno, esista una razionale convenienza, 
mon diremo coll'animo, ma con i casi e la fortuna del 
Principe, il quale sovrasta a tutti, anche al genitore, 
dall'alto del piedestallo. 

Oh quanto diverso il modello Roma, con il numero 
XXIX (Tadolini)! Come tutto vi è compassato e palmare! 
Nella base di forme consuete, ma mon priva di corretta 
eleganza, tre cose secondarie vennero censurate: il bas- 
sorilievo di asi trofei nello zoccolo, la scarsa eleva- 
zione del dado e la cimasa quadra sopra i due semi- 
cerchi. Nel cavallo, benchè pregevole, si riscontrarono 
alcune pecche; sopra tutto un difetto, che, in grado 
alquanto minore, si ritrova in quasi tutti gli altri lo- 
dati cavalli, e che, fino ad nn certo punto, è inevita- 
bile nell’arte della statuaria: quello di non figurare ab- 
bastanza la snellezza e, come dicono, la distinzione di 
un elegante destriero da sella. 


Dopo questi giudizj così finamente lavorati, il 
relatore dà i motivi della deliberazione presa, e 
osserva che il richiedere una setonda gara, non 
è una novità neanche in Italia. Così avvenne per 
i concorsi importantissimi per la facciata di Santa 
Maria del Fiore, per il prospetto del Duomo di 
Milano, per il monumento delle Cinquè giornate, 
per quello di Mazzini a Genova, per l’altro re- 
centissimo di Dante Alighieri in Trento, e per il 
monumento nazionale di Vittorio Emanuele in 
Campidoglio. 

In Francia poi la gara è sempre a due gradi, 
equasi sempre lo è negli altri paesi. Questo sistema 
fu-patrocinato nei nostri Congressi artistici, a 
Torino ed a Roma, ed è sistema eccellente; il 
Boito ne dà le ragioni più convincenti : 


Il primo concorso o grado, per il quale si spalancano 
le porte a tutti gli artisti, ottimi, mediocri e pessimi, 
a tutti gl'illusi, non dà, in generale, caparre sicure, ma 
promesse vaghe. La smania di emergere dalla folla fa 
escogitare spesso concetti strambi e forme strampalate: 
anche i migliori stanno spesso lontani da quei criteri 
pe dell'arte che sono una imprescindibile necessità 
lella esecuzione; lo studio riesce affrettato ,, inquieto, 
eno di scoramenti. Nel secondo concorso o stadio al- 
incontro, i pochi che rimangono, tutti valorosi, si sen- 
tono più vicini alla meta; hanno coscienza della pro- 
pria responsabilità; badano già meno al bozzetto ed as- 
sai più al monumento, 


Il Boito chiude la sua relazione, così dotta e 
brillante ad un tempo, con una osservazione ge- 
nerale molto giudiziosa sulla differenza che passa 
fra la statua comune e il monumento. 


Nel bozzetto, come nelle opere destinate alle sale dei 
ricchi od alle pubbliche collezioni, l'individualità gra- 
ziosa, bizzarra e prepotente d'un vero artista può sen- 
z'altro bastare: ma nel monumento, che si alza di bronzo, 
di granito e di marmo sulla pubblica piazza, e che ser- 
virà a testimoniare delle qualità dell'arte nostra con- 
temporanea presso i lontani nepoti, l'individualità, per 
quanto sia geniale, non basta. Occorre qualcosa di più 
severo, di più, quasi a dire, collettivo, che non esclude 
affatto, anzi rialza e nobilita la personale espressione 
dell’ indole artistica, purchè sincera e profonda. 


Auguriamo, col relatore, che tale spirito d’arte 
propriamente monumentale si ritrovi pienamente 
nel secondo concorso. 


ESPOSIZIONE NAZIONALE A PALERMO. 


Procediamo nelle nostre visite alle gallerie dell'Espo- 
sizione nazionale a Palermo, Oggi è la volta della gal- 
leria delle macchine, delle industrie alimentari, e della 
galleria enologica. 


Il carattere generale del riparto delle macchine è 
che i singoli stabilimenti, anzichè inviare un saggio di 
tutto quello che sanno produrre, mirarono a far cono- 
scere i prodotti che formano la Joro specialità. 

Le motrici a re e le macchine operatrici, non si 
possono, si sa, giudicare allo statò di riposo. E anche a 
Palermo, come già a Milano nell’81, 6 a Torino nell'84, 
si è voluto che tali macchine fossero esposte in azione. 


Non possiamo far nomi, non possiamo addentrarci in 
particolari. Il giornale Palermo e l'Esposizione, ch'è or- 
gano ufficiale per gli atti del Comitato, si diffonde in 
essi, con articoli di persone tecniche competenti , tanto 
per quella galleria quanto per le altre. 

A nessuno può sfuggire l'importanza della galleria 
enologica, specie per ciò. che riguarda la Sicilia così 
ricca produttrice di vini, e che solo in questa esposi- 
zione nazionale, spiegò tutte le sue forze. 


Il Comitato volle promuovere nna gara, una nobile 
emulazione tra stabilimenti enologici-modello e società 
enologiche, fissando premi speciali in denaro (L. 15 000 
e L. 5000) per coloro che nei loro stabilimenti adope- 
rando vini di qualunque provenienza, con opportuni 
tagli e con razionale manipolazione, sian riusciti a 
produrre costantemente del vino direttamente commer- 
ciabile specie all’estèro, di un solo tipo, o in un nu- 
mero limitato di varietà costanti. 

Questa è la specialità della galleria enologica, oltre 
alla mostra dei vini della Sicilia occidentale, detti di 
Marsala, e che, essendo da lunghi arini ben conosciuti 
în tatto il mondo in cui fanno traffico prosperissimo, 
non furono chiamati a concorsi speciali. 

Le industrie alimentari comprendono le farine, le 
fecule e la panificazione; gli olii e i latticini, i for- 
maggi, fratta e legumi dissecati, infusi, inzuecherati, ecc. 
‘Anche ìn questa galleria, c'è la sua specialità: è l'espo- 
sizione dell’ industria delle tonnare. 

Uniamo un altro disegno della Mostra ilei mobili. 
Già nuo ne abbiamo inserito alla: pagina 21 e, in quel- 
l'occasione non abbiamo marcato di rilevare il grande 
progresso che nell'arte applicata all’ industria si è con- 
seguito in Italia, specie nell'industria de’ mobili'pei 
quali si preferisce ormai lo stile del Rinascimento. 
Anche iu quest’ industria , la Sicilia si rivela genial- 
mente. I suoi artefici di mobili possono competere con 
quelli d’altre provincie per il buon gusto. Il loro spic- 
cato carattere è di preferire il lavoro a mano libera ai 
sussidi meccanici che rendono meno costosi i mobili; 
è di far tutto senza risparmio, con ricchezza, quasi 


90m fusto. 


Nel nostro disegno, si vede la nostra del cavaliere 
Andrea Onufrio di Palermo, così ammirata anche dai 
Sovrani nella loro visita. Onufrio è un appassionato 
artista dilettante, padre del compianto Enrico Onufrio, 
che fa nostro caro ed egregio collaboratore. I suoi mobili 
in osso disposti con tanto garbo in uno speciale riparto 
sono portenti di pazienza e di stile medievale. Meritereb- 
bero uno studio a parte, per le finezze di cni sogo ricchis- 
simi, per la somma di ricerche e di studii che rappresen- 
tano; e-lo avranno'nel‘giornale Palermo e.l'Esposizione. 
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LETTERE DA PARIGI 


La crisi. Un ministro taciturno. “La Débîele, , In casa di Zola. 
Un romanziere prodigo. Pierre Loti buddista e mussulmano. © La 
Bonne è tout faire. , Un marito americano. 

Lo spettacolo di ministri che escono da una 
pra per rientrare dall’altra non mi sembra ab- 

stanza interessante per parlare di politica e 
discorrere della crisi ministeriale scoppiata l’al- 
tro giorno. I milanesi hanno potuto contemplare 
per quarantotl’ore colui che è stato l’uomo del 
giorno d’ieri e che sarà probabilmente quello di 
domani, il signor Constans, el hanno vedato in 
lui la sfinge degli uomini di stato francesi, il 
guascone che con il suo sguardo acuto, le soprac- 
ciglia mefistofeliche, il sorriso un tantino cinico, 
è riuscito ad esercitare quell’influenza occulta, che 
Gambetta possedeva e che nessuno dopo di lui 
era finora riuscito ad acquistare. 

Le risorse di quelle due eminenze grigie della 
Repubblica, appaiono però di un’indole assoluta- 
mente opposta. In Gambetta, l'esuberanza del 
temperamento, l’eloquenza che, in certi momenti, 
faceva davvero di lui un grande oratore, forma- 
vano il segreto del suo prestigio; il signor Con- 
stans, invece, in tre anni di ministero, non ha 
pronunciato un discorso propriamente detto, nem- 
meno quando si è presentato alla Camera ed al 
Senato, e tutte le parole uscite dal suo labbro 
nelle due Assemblee devono occupare, press’a poco, 
un paio di pagine della Gazzetta ufficiale. 

Un meridionale taciturno è doppiamente in- 
quietante. E l’inquietudine che inspira quel- 
l’uomo bizzarro, il malessere che si diffonde at- 
torno a lui, saranno forse il solo ostacolo che 
egli incontrerà per raggiungere gli alti destini 
cui poteva aspirare. Ma se il signor Constans sde- 
gua le giostre oratorie, la sua conversazione in- 
lima rivela uno spirito acuto ed osservatore; le 
sue barzellette sono sovente acri, talvolta brutali. 

Appassionato per la politica egli dice: Un uomo 
di stato è un giuocatore che giuoca fino alla morte, 
fino al suicidio ! E4 a coloro che gli rimproverano 
di tenersi in disparte nelle grandi giostre parla- 
mentari, il ministro risponde: (oratore abile è 
colui che sa ascoltare e tacere nel momento oppor- 
tuno; il perfetto oratore sarebbe forse quello che 
non parli mai! 

Il signor Freycinet, l’altro uomo del giorno, 
anzi l’uomo di tutti i giorni, ha invece il dono 
delle esclamazioni intempestive. Giovedì 48, du- 
rante la famosa seduta che doveva terminare con 
la crisi ministeriale, il presidente del Consiglio 
ha risposto ad un interruttore: Già lei, onorevole, 
è luomo universale! 

— È lei, signor Presidente, — ha replicato il 
deputato, — non lo è, universale ? 

Quando si è stati ministri della difesa nazio- 
nale, dei lavori pubblici, degli esteri, della guerra, 
e si aspira a diventarlo anche della marina, si 
ha mal garbo a rimproverare agli altri la loro 
versatilità. 


* 


La difesa nazionale! Quei cartelloni che si sono 
allissi per tutta Parigi e che ci mostrano un an- 
gelo scapigliato con una spada nella mano destra 
ed una torcia nella sinistra, guidare alla pugna 
un branco.di miserabili soldati, evoca sinistra- 
mente l'année terrible. E quell’allegoria del più 
remoto romanticismo serve di réclame al nuovo 
romanzo di Emilio Zola, di cui un giornale illn- 
strato, Za vie populaîre, comincia la pubblicazione 
e che non sì chiama più La Guerre, ma bensì 
La Debiicle*, probabilmente perchè questo titolo, 
che bisogna pronunciare spalancando la bocca, è 
sembrato più eloquente al grande mistificatore 
della letteratura francese. C'era stata gara per 
comperarlo fra il Gil-Blas e il Petit Parisiens 
vinse quest’ultimo, ch'è un giornale popolare che 
fa concorrenza al Petit Journal e che cerca sempre 
di pubblicare delle appendici sensazionali. Il nome 
di Zola doveva battere la gran cassa. Ma quando 
il direttore ebbe in mano i due terzi del romanzo, 
che non è ancora scritto del tutto, si accorse es: 
sere impossibile che le portinaie, lettrici assidue 
di certi giornali popolari, si commovessero al rac- 
conto dei terribili fatti della guerra del 1870. 
Perciò La Debaele passò alla Vie Populaire. 


! Nella traduzione italiana conserverà il titolo La 
Guerra, dietro consigliò dello stesso antore. L'edizione 
italiana uscirà nella Biblioteca Amena contemporanea- 


mente al volume francese. 


Lo stesso Zola mi narrava, l’altro giorno, queste 
peripezie, quando gli andai a chiedere qualche 
nota interessante sul suo libro, nel suo nuovo 
appartamento della Rue de Bruxelles, una specie 
di palazzina che fa un brillante contrasto con îl 
modesto alloggio dove il romanziere abitava 
qualche anno fa. 

Lo Zola è un cercatore di antichità. Nel ve- 
slibolo, nella scala, nel gabinetto da lavoro, i mo- 
bili, i bronzi, le porcellane, le stoffe, le armi, sono 
state raccolte con una scienza di esperto anti- 
quario. La luce, che passa altraverso dei vetri di 
colore, diffonde una nota rossastra sui grandi ar- 
madii, sulle corazze lucenti, sui vasi giapponesi. 
E il romanziere, con quei suoi capelli che gli 
toccano il bavero, con quegli occhi un poco stra- 
lunati e la punta del naso traversata da una 
linea che la separa in due parti, come si vede 
in certi cani da caccia, somiglia, in quell’ambiente 
esotico, ad uno di quei suoi idoli indiani, che se 
ne stanno lì pensierosi con le mani sulle ginocchia. 

— Ho voluto descrivere la guerra — mi ha 
detto subito — sotto Lutti i suoi aspetti. Ho messo 
in scena l’imperatore, i generali, gli uMciali, i 
soldati, i medici militari, i CARpeliani, i tambu- 
rini, le staffette, le spie, le ambulanze, i conta- 
dini, tutti quelli insomma che partecipano o gra- 
vitano attorno al grande duello, Eppoi, più o meno, 
mi è toccato di rifare la storia della campagna; 
l’azione comincia all’indomani dei disastri di 
Worth e di Freschwiller, per finire a Parigi du- 
rante la Comune; la descrizione della battaglia 
di Sélan occuperà una cinquantina di pagine. 
Ho studiato sui luoghi il teatro della grande lotta 
dell'Est, ho consultato tutti gli archivi, ho an- 
notato tutti i libri speciali, ho interrogato alcuni 
dei generali superstiti. Vedete quella” biblioteca 
mobile a sinistra del mio scrittoio: essa contiene 
un centinaio di volumi, di manoscritti, di note, 
che mi tocca di avere sempre sottomano mentre 
scrivo il mio romanzo. Tutto ciò è ben compli- 
cato per un uomo così poco bellicoso quale io sono, 
e capitano dei momenti in cui non mi ci racca- 
pezzo più. Ma la trama è falta ed, è tanto accu- 
rata, lanto precisa che mi sostiene, mi segue 
passo a passo, mi porla verso la meta, anche 
quando credo di aver perduto il filo dell’arruf- 
fata matassa. Il mio libro non è forse palpitante 
d'interesse. Però quelli che amano i contrasti, i 
chiaroscari saranno soddisfatti. Ah1 vedrete le 
pagine che narrano l’indimenticabile giornata di 
agosto, quei due dispacci che si succedettero a 
poche ore d’ intervallo, l’uno di vittoria, l’altro 
di disfatta, quelle bandiere strappate dalle finestre, 
quei lumi spenti, in fretta, vergognosamente, dopo 
un momento di delirio.... che episodiol... 


* 


Tutto ciò è detto con una voce un poco sorda, 
monocorde. L'uomo non è simpatico, ma affabile 
e d'una modestia ostentata, per fare forse con- 
trasto con l’antica oltracotanza. Però una leg- 
genda che conviene distruggere è quella dell’ a- 
varizia di Zola: può darsi che l'abbia accreditata 
la sua mania di parlare di danaro ogni momento, 
come gli accadde meco il giorno in cui lo andai 
a trovare e che avendogli chiesto subito: 

— Quando esce la Debacle? — mi rispose: 

— Il 20 febbraio in dispense, nell’ agosto in 
volume, un caltivo momento per la vendita, ma 
non si può far diversamente |...‘ 

L'autore dell’ Assommoir guadagna centomila 
franchi all'anno, che egli spende intieramente, 
come uno studente, come un figlio di famiglia che 
sa di avere in riserva l'eredità paterna. Per lungo 


glie, di una bellezza non comune, era povera, ed 
il romanziere aveva raccolto anche la suocera. I 
lettori erano scarsi ed una specie di fatalità sem- 
brava pesare su tulti i suoi tentativi. Ebbene quel- 
l'uomo, che è giunto alla maturità fra le priva- 
zioni, ha dei capricci di gran signore cresciuto 
nell’opulenza, incapace, per esempio, di tollerare 
sulla sua epidermide, delle camicie da notte che 
non siano di surah; la sua mensa è sontuosa e 
per sè e per i suoi; per la sna casa, per i suoi 
abiti, per i divertimenti, egli ricerca tutto quello 
che c’è di migliore e di più caro. 

La critica più recente dello Zola è quella fatta 
l’altro giorno, in una conversazione, da un ac- 
cademico, romanziere anche lui, Pierre Loti, che 
lo accusa di visione falsa e d’inutile brutalità. 
L'autore di Mon frére Yves è venuto a Parigi per 
presentare il suo discorso su Ottavio Fenillet al- 


tempo lo Zola ha vissuto stentatamente. La mo- 


l’altro accademico, il Mezières, che deve preparare 
la risposta da leggere il 4 aprile, quando Pierre 
Loti verrà ricevuto fra gl’ immortali. 

E bisogna notare una curiosa confessione che 
egli ha fatto, quando ha narrato le difficoltà in- 
contrate per preparare l'elogio del suo predeces- 
sore. L'autore di tanti delicati romanzi non co- 
nosce una sillaba della produzione romantica con- 
temporanea. Di Feuillet non aveva letto che Si- 
billa e Giulia di Trecwur venti anni fa. 

Loti è un pessimista : egli dice di avere paura 
della morte e per stordirsi inventa tutte le paz- 
zie: le sue feste in costumi antichi e gli esercizi 
SIUARIAI, occupano Lutto il tempo di cui può 

isporre, dopo il suo servizio di ufficiale di ma- 
rina ed i lavori letterari. 

Il romanziere è protestante, ma il buddismu 
lo attira.... e il maomettismo lo seduce. E par 
conto mio credo di potere aggiungere che la bla- 
gue non gli dispiace. 

* 

Da quindici giorni eravamo sotto l’ incubo di 
una novità teatrale che si preparava alle Varié- 
tés. Si prediceva una serata tempestosa, qualche 
cosa come la premiére di Ernani! Si trattava di 
una commedia realista, d'un lavoro di grande 
audacia, palpitante di verismo e di un’indecenza.... 
che atisnia fatto correre tutta Parigi. Giacché 
il successo di alcune produzioni della giovane 
scuola che si rappresentano a porte chiuse, ha 
turbato i sonni dei direttori di teatro, i quali 
soliani su quell’attrattiva per riempire le loro 
sale. 

La Bonne d tout faire di Dubut de Laforest e 
di Metenier prometteva di riunire quelle preziose 
qualità. La censura, che in questo momento vede 
sospesa sulla sua testa grigia la spada di Da- 
mocle della soppressione, era sottosopra ed esi- 
tava fra un veto, che l'avrebbe forse irremissi- 
bilmente condannata ad una tolleranza che mi- 
nacciava di affrettarne la fine. Per attingere 
maggiori lumi ordinò una speciale prova gene- 
rale dinanzi ai tre parrucconi che tengono le 
forbici. Questa notizia sovreccitò ancora più gli 
animi e la sera della prima rappresentazione 
l'aspettativa era febbrile. Le belle signore, pre- 
parate a sentirne di tutti i colori, si erano mu- 
nite di ventagli protettori... 

Che disillusione deve essere stata la loro! La 
famosa commedia rivoluzionaria non era nem- 
meno indecente! Tutte le audacie commesse ac- 
cadono fra le quinte. Si vedono dei gesti, si 
indovinano delle cose orribili e poi, sul più 
bello, quando la scena comincia a diventare 
interessante... gli attori passano nella camera 
accanto! 

La Bonne à tout faire è una serva, una con- 
tadina che viene a Parigi VE fare fortuna e vi 
riesce mercè il concorso del padrone, della pa- 
drona, del figlio di casa, degli amici e di tito 
le persone che frequentano la famiglia, alle quali 
essa rende dei servizii.... d'una monotonia deso- 
lante. All'ultimo atto siamo in cucina, una cucina 
realista con i fornelli, l’acqua bollente, le pentole 
‘al fuoco, il pollo allo ql e la cassetta della 
spazzatura, Si celebrail matrimonio della serva 
con un parrucchiere, ed i padroni, gli amici, gli 
invitati, se ne stanno in cucina a fare la corle 
alla cuoca, la quale, in ricompensa, fa fare ca- 
valiere il padrone di casa, accordando i suoi fa- 
vori ad no amico del ministro, che le fa la corte 
anche lui... 

A questo doveva condurci la scuola del verismo, 
non già in un piccolo teatro di dilettanti, ma 
supra una scena dei boulevards in una delle sale 
più eleganti e più frequentate. Paul de Kock 
avrebbe certamente fatto qualche cosa di più ri- 
voluzionario. 

Nella Bonne à tout faire c'è un marito com- 
piacente che non fa neppure ridere. E che ne dits 
di quell’ altro marito di Canne, quello non da 
commedia, ma della vita reale, che uccide 1 a- 
mante nel salottino della moglie e poi manda 
questo dispaccio al suo banchiere: 

“ Ho tirato iersera tre colpi di revolver snl signor A.... 
che ho trovato con mia moglie. Una palla l’ha ferito 
alla coscia, nn’ altra al petto, non ho ritrovato l'altro 
proiettile... Ho sentito dire che è morto stamane! , 


Ecco un uomo che non perde la testa. È egli 
necessario di aggiungere che l’autore dell'omicidio 
e di questi precisi ragguagli è un signore ame 


ricano?... 
R. Ar. 
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RACCONTI E NOVELLE 


PENE D'AMOR PERDUTE. 


VII, ed ultimo. 


Clara Priester si poteva dire ristabilita quasi 
affatto. Il dottor Firmiani veniva tutt’i giorni 
da lei a esaminare il processo della convalescenza : 
ora Clara non soffriva più d’altro che d'una gran 
debolezza, specialmente alla testa, che aveva assai 
raddolcito la violenza del suo carattere in una 
serietà pensosa e un po’ malinconica. 

D'amore non s'era più fatto parola, e Fran- 
cesco Firmiani si sentiva imbarazzato di molto a 
tornare su quell'argomento: tanto più ch'era ac- 
caduto in lui qualcosa di nuovo, ch” egli non riu- 
sciva a comprender bene. La continua dimesti- 
chezza, per tanti mesi, con la fanciulla ch'egli 
aveva salvata dalla morte o dalla pazzia, era di- 
ventata per lui una così forte abitudine, che non 
BpoE come oramai avrebbe avuto la forza di la- 
sciarla. Quando si svegliava, la mattina, il suo 
RO pensiero era Clara ; non vedeva l’ora d’an- 

larla a trovare; era felice, si dimenticava, ascol- 
tando la fanciulla parlargli così dolcemente, 
così dolcemente, ch’egli si sentiva penetrato dal 
suono di quella voce. Eppure non l’ amava. In- 
fatti, bastava che pensasse alla morta, perchè il 
cuore gli battesse più forte, perchè le vene gli 
martellassero di febbre, come s’egli la vedesse 
lì, viva e presente. 

«Non sapeva che cosa voleva: il suo cuore, 
come rinato improvvisamente, tumultuava d’af- 
fetti o teneri 0 cupi: provava un angoscioso 
piacere a annegarsi nell’onda amara delle sue 
memorie; ma quando tornava a veder Clara, 
una quiete improvvisa, una soavità senza ri- 
morsi lo teneva Lutto: non amava ma voleva es- 
sere amato; godeva immensamente di sentirsi 
amato di quell'amore che gli aveva fatto dap- 
prima quasi ribrezzo. 

Clara Priester gli raccontava spesso i suoi pro- 
getti per l'avvenire. Di lui non parlava; ma si 
capiva che que’ progetti si riferivano a entrambi. 
ni egli non si sentiva più il coraggio d’ inter- 
rompere o di ricusare; si lasciava cullare da 
quell’onda di sogni sereni: una casa lontana 
perduta in una valle della Germania, dov' ella 
era stata bambina: i fiori vi crescevano folti, e 
il Reno largo e luminoso correva silenziosamente 
tra i boschi di querce e d’abeti, ove batteva, a 
notte alta, la luna. E lì, rinvigorita dall'aria 
sana della campagna. avrebbe voluto far tanto 
bene a tutta la gente de' dintorni, guarire gli 
ammalati, visitare e consolare gli afllilti.... 

Poi veniva a’ particolari, e descriveva la casa: 
una gran biblioteca, prima di tutto, che dava sul 
bosco, piena di tutti i libri di lui — Clara Priester 
non aveva altri libri che due o tre guide d’ Ita- 
lia e le opere dello Schiller; — le stanze di 
ricevimento per i malati poveri; un salotto di 
lavoro per la signora — e sorrideva; — un sa- 
lotto di conversazione dove ricevere il pastore e 
qualche amico la sera... 

Francesco Firmiani ascoltava, e si perdeva in 
mille fantasticherie; poi improvvisamente pre- 
RA Clara di cantargli la preghiera di Stra- 

lella : era il suo pezzo favorito. 

Clara sedeva al piano e cantava con un’espres- 
sione straordinaria. Quei gemiti d’un’anima ad- 
dolorata e pentita le uscivan dal petto così lunghi, 
insistenti e imploranti come se veramente ella 
avesse avuto una colpa da espiare. Quando aveva 
finito, Francesco Firmiani, di solito, si trovava 
con gli occhi bagnati di lagrime, mentre ancora 
le note della preghiera gli tremavan nel cuore. 

Pietà, Signore, di me dolente. 


La primavera era tornata. Un giorno Clara e 
il dottor Firmiani andarono a passeggio verso 
il Giardino inglese. Le rose in fiore empievano 
l’aria d’una fragranza acuta; il cielo brillava tur- 
chino, senza una nuvola, fino all’ estremo oriz- 
zonte; un clamor sordo e confuso, come di fiu- 
mana, giungeva. In lontananza Monte Pellegrino, 
giallo e igaudo, pareva un colosso invecchiato 
nei secoli a guardia della città. 

Egli ed ella camminavano senza dir parola, 
l’uno a fianco dell’altro. La Priester madre era 
rimasta in casa a dormire, perchè la povera donna 
si lagnava, con quel caldo, di non poter dormire 
abbastanza la notte. 


Vestita di tela di Russia, con in testa un gran 
cappello di paglia di Firenze, Clara guardava per 
terra cacciando davanti a sè con la punta 
l’ombrellino di blonda antica le pietruzze che in- 
contrava sul suo cammino, Grande, forte, con le 
fue un po’ infossate, Firmiani pensava all’in- 

inita dolcezza di star sempre così, con quella 
donna vicino, senza parlare, senza sentirsi vivere. 
Dalla marina lontana giungeva il fischio acuto 
d’un piroscafo ch’entrava nel porto. 

A un tratto, Clara Priester disse: 

— Vi volevo dire che noi si parte il mese 
venturo. 

Francesco Firmiani sentì che l’ora era venuta. 
Rispose: 

— Sta bene. Io devo parlarvi. Volete venire in 
casa mia? 

— Si, — rispose Clara semplicemente. 

Fecero insieme cinquecento passi, e giunsero 
alla palazzina di Francesco Firmiani. Il servo 
venne ad aprire il cancello. Salirono, ed entra- 
rono in un salotto dalle pareti coperte di stoffe 
orientali e di trofei d'armi antiche. 

— Bernardo, — disse il dottore al servo, — 
non sono in casa per nessuno. 

Il servo chinò la testa ed uscì. 

— Eora,— disse Firmiani a Clara, — e ora se- 
dete, e ascoltatemi. Una notte vi dissi che v' a- 
mavo, — riprese Firmiami, — @ forse non lo 
pensavo, allora: ora lo dico e forse lo penso; ma 
quando m’avrete ascoltato, voi intenderete, Clara, 
che non potete esser mia: forse anche, — sog- 
giunse con un sospiro che gli sollevò il age po 
tente, — cesserete d’amarmi. lo avevo già amato 
una volta, Clara, prima di conoscervi: non so se 
sì possa amare più d'una volta, ma a quel modo 
non credo. Scusatemi; ma debbo rivelarvi tutto 
l'animo . Quella donna.... oh, io non so quel 
che avrei fatto per quella donna |... Abbandonai 
tutto e tutti; vissi soltanto in casa, per lei...; ero 
geloso persino dell’aria che respirava. Lei pure 
diceva d'amarmi, e naturalmente... — e qui fece 
un sorriso amaro, — mentiva. 

S'alzò, incrociò le braccia sul petto e fece 
qualche passo su e giù per la camera. D’un tratto 
si fermò. 

— Voi siete la prima creatura umana a cui 
faccio queste rivelazioni, — soggiunse cupamente 
guardando in faccia Ja fanciulla, che lo fissava 
sbigottita. 

Poi s’accostò a un uscio, cavò di tasca una 
chiave, ed apri. Apparve una camera da letto 
lappezzata di sela azzurra e ammobigliata con 
lusso elegante; ma il gran letto era disfatto; dei 
cuscini giacevan per terra; una sedia era rove- 
sciata da un canto. 

— Guardate! — disse Francesco Firmiani, pal- 
lido come un morto. 

— Ebbene! — mormorò Clara con un fil di voce, 

— Ero stato fuori tutta la notte: allora c'era 
la rivoluzione in Palermo, e avevano bisogno di 
me. Non m’aspettava. Tornai verso l’alba.... Sento 

un rumore di voci.... qui.... nella mia camera... 
Apro. Oh! oh! oh!... — fece mettendosi le mani 
alla faccia, — in quel momento avrei voluto mo- 
rire.... Mi slanciai su queli’uomo.... Ella mi cadde 
davanti in ginocchio per salvare quell’altro.... La 
. Fu qui, qui alla gola, che la colpì il mio 

ugnale. Cadde sgozzata, senza mandare un grido. 
uell’altro sfondò quel vetro laggiù, vedete; saltò 
nel giardino e fuggi... Ma il giorno dopo uccisi 
in duello lui pure. 

Francesco Firmiani s’ interruppe, e si guardò 
attorno con gli occhi sbarrati. 

— La camera è rimasta tale quale si trovava 
nella mattina. E quando io entro qui, ho la 
febbre, come in quel momento. Sentite! 

E mise la sua mano ardente sulla mano di 

Clara. 

— Nessuno era entrato mai qui dentro, fuori 
di me. Io avevo il diritto d’uccidere quella donna; 
so che ne avevo il diritto, si; ma che volete? 
non ho mai potuto pensare a quella creatura 
sgozzata, a quelle povere, piccole mani irrigidite 
su questo tappeto, senza provare una compassione, 
una smania, uno struggimento infinito. 

Tacque di nuovo, e riprese: 

— È il destino. lo debbo amare quella donna, 
anche morta. E delle volte invece mi pare di 
odiarla, Non so, non so... Ora amo anche voi, 
ma in un altro modo; e anche questa è un’espia- 


zione, perchè voi non mi potete sposare. Io lo 
sapevo fin dal principio che questo doveva acca- 
dere: ecco perchè vi fuggivo. Ma quel che deve 
accadere, accade sempre. © 

Barcollando, Clara cercava d’ uscire da quella 
camera. Francesco Firmiani l’ accompagnò fino 
alla soglia; e le domandò balbettando, senza 
guardarla : 


—» Ola... che pensate di fare? 

Clara gli stese una mano, senza guardarlo nem- 
meno lei, e mormorò tristamente: 

— Addio! e che il Signore ci perdoni tutti. 

— Amen! — disse Francesco Firmiani grave- 
mente, seguendo con gli occhi la giovinetta che 
usciva. 

Poi tornò nella camera, e facendo girare una 
porta segreta, entrò in una sorta di cella tutta 
parata a nero e illuminata da lampade che scin- 
tillavano alle pareti. In mezzo alla stanza, sur 
un catafalco d'argento, giaceva in un molle ab- 
bandono, il corpo della bellissima Vittoria, che 
Francesco Firmiani aveva pietrificato in una notte, 
quella notte appunto che tutti i capelli gli s'erano 
incanutiti. 

Si chinò e pose le labbra sulle fredde labbra 
della morta, che lo guardava dolcemente come 
nell'ombra d’un sogno. 


Conressa Lana. 


1 NE IN ESILIO 


LA PRINCIPESSA DEL MONTENEGRO. 


A Venezia, nelle ampie e fredde sale d'uno di 
que’ tanti ‘palazzi che restano a testimoniare l’an- 
tica grandezza, viveva da anni una bella e dolce 
signora che tutti conoscevano almeno di nome 
per le strane vicende della sua vita. Nata nella 
modestia d’una casa di negozianti, ell’ era salita 
fino allo splendore di un trono: un piccolo e mal- 
fido trono, tant'è vero che aveva dovuto abban- 
donarlo poco dopo esservisi seduta. Neppure oggi 
il principato del Montenegro co’suoi 240 000 abi- 
tanti ha troppa importanza, ma quarant'anni ad- 
dietro non ne aveva affatto. Nell’ Almanacco di 
Gotha di quel tempo, esso figura solamente come 
una provincia soggetta alla Turchia, mentre in 
realtà fu sempre indipendente; anche dopo aver 
riconosciuto, per forza, la sovranità dell’ impero 
ottomano in seguito al trattato di pace concluso 
a Cettigne l'8 settembre 1862. 

Situato fra l'Albania, la Bosnia e la Dalmazia, 
il Montenegro — che occupa una superficie di circa 
9000 chil. quad. — era governato dal princi 
Danilo, succeduto nel 1851 allo zio Pietro I, vla- 
dika o capo supremo del potere ecclesiastico. Come 
in Russia, il principe rivestiva le qualità di capo 
spirituale e di capo militare. Danilo lo separò 
tenendo per sè ed eredi quest’ultimo potere. Eredi 
però egli non aveva perchè senza famiglia pro- 
pria; e intanto sfogava il suo esuberante vigore 
nel contrastare le pretese della Turchia, difen- 
dendosi da bravo tra le aspre gole delle montagne 
montenegrine. 

Recatosi nel 1854 a Trieste, egli s'invaghi di 
una bella signorina, figlia del negoziante Kvekvich, 
di nazionalità e di religione greca, ma stabilito in 
quella città. Rozzo, quasi barbaro, Danilo I aveva 
però le qualità necessarie a riscaldare la fantasia 
d’una signorina. Così il principe e la giovinetta 
Darinka s’intesero presto e s’intesero esi sposa- 
rono, benedetti da un archimandrita, dai genitori 
e dai fratelli della sposa, e da tutta la colonia 
greca su la quale la cospicuità dell'unione river- 
berava lustro e decoro. 

Quando recossi stabilmente a Cettigne, la sposa 
non aveva se non quindici anni: l’età delle illu- 
sioni e degli entusiasmi. Ma Cettigne, nonostante 
la pomposa qualità di capitale del Montenegro, 
doveva essere allora un ben misero villaggio, se 
oggi, dopo otto lustri, i suoi abitanti arrivano ap- 
pena a 1600. Certo il principe non poteva offrire 
alla giovinetta che una misera casa, senza con- 
solazioni di agiatezze, anzi senza i primi e più 
necessari comodi... Corrono, a proposito delle 
leggende che il rispetto verso i lettori non per- 
mette di raccontare, 

Nel 1859 tutto il Montenegro fu if festa. la 
principessa Darinka essendo prossima a divenire 
madre. Chissà: forse sarebbe nato l’erede al trono; 
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un altro di que’ forli e guerreschi 
principi che avrebbe assicurato Ja 
continuazione del polere alla famiglia 
Petrovich Njegosch regnante fino dal 
1697. Invece venne al mondo una 
bambina, Olga. Olga vagiva ancora 
quando il 12 agosto 1860 un fuggiasco 
montenegrino feriva mortalmente a 
Cattaro con un colpo di il 
principe Danilo. All’ indomani egli 
Spirava l’anima eroica; e così la pic- 
cola Olga rimaneva senza babbo, ela 
ventenne principessa senza marito. 

Le leggi di successione, al 
escludendo le donne, poco dopo 
labili proclamarono a nuovo principe 
del Montenegro l’attuale Nicola I, figlio 
del fratello di Danilo. 

Alla povera vedova non rimaneva 
se non di andarsene con la ‘sua crea- 
lurina ele sue lacrime senza più casa, 
nè trono, nè affetti. 

Da Cettigne la principessa Darinka 
Danilowa passò allora a Venezia, ove 
prese stabile dimora, aumentando di 
uno il numero abbastanza’ rilevante 
di piccoli sovrani  spodestati' che ivi 
la comune sventura ha raccolto: 


Riproduciamo da una recente: foto= 
grafia il ritratto della principessa del 
Montenegro, morta appunto a Venezia 
la mattina del 14 corrente. Era una 
signora colla e intelligentissima che 
frequentava la migliore società'e che 
lutti ambivano di avvicinare per Ja 
dolcezza dei modi e la spiritualità 
della sua conversazione. Nonostante 
i cinquantacinque anni d’età, la prin- 
cipessa Darinka serbava le traccie 
della maschia bellezza ch'era piaciuta 
tanto allo sfortunato Danilo. Anche 


n 


at 


Esposizione Nazionale a 


Palermo. — GALLERIE DELLE INDUSTRIE ALIME! 


Principessa DaniNkA DEL MoNnTENEGRO, 


este 34 dicembre 1837, m. a Venezia 14 febbraio 1892. 


(Fotografia F.lli Vianelli, di Venezia) 


a Venezia la principessa non visse 
però le sue giornale lutte egualmente 
serene. 

Da principio vi menò una esisten- 
za fastosa. ]l suo appartamento era 
sempre aperto; e ì ricevimenti suc- 
cedevano ai banchetti famosi per si- 
gnorile ‘abbondanza. Chi pagava le 
esuberanti spese era in parte Ja dote 
toccatale sulla fortuna paterna, in 
parte la. pensione assegnatale dall’Im- 
peratore di Russia e in parte l’allra 
pensione coricessale sulla sua cassella 
privata da Napoleone III che fu pa- 
drino della piccola Olga. Poi a pcco 
a poco lutto mutò, un fratello inca- 
ricandosi di sperperare tutta la so- 
stanza dei Kvekvitch, e Ja morte di Na- 
poleone III avendo avuto per conse- 
guenza la cessazione della pensione. 
Ora alla principessa Darinka non era 
mmasto che l'assegno fattole da Ales 
sandro II di: Russia. Come sono note 
le avventure romanzesche che condus- 
sero la giovinetta Darinka sul trono, 
così sono popolari a Venezia le vicen- 
de degli ultimi anni della sua esi- 
stenza. Dal palazzo Tiepolo, sul Canal. 
grande, s'era ridotta in un modesto 
appartamento a San Faustino, ove 
spirò. Nessuno può immaginare le 
umiliazioni che le toccarono in causa 
de’ suoi disordini economici. In ispe- 
cie qualche anno addietro, il pomposo 
titolo di principessa del Montenegrò 
era sinonimo di miseria. Tutta Ve- 
nezia, si può dire, era sua creditrice. 
Barcaiuoli, servi, fornitori in genere 
le invadevano l'anticamera chiedendo 
ad alta voce il pagamento dei servigi 
prestatile o de' generi somministrati. 
Chi ve ricorda che un certo gior- 
no un prestinaio le sbarrò Ja porta del 


\TANI (fotografia Fratelli Treves). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Ewnio Brouio, m. a Roma il 24 febbraio. Fnancesco Paoo Penez, m. a Palermo il 46 febbraio. 
(Fotografie di A. Della Valle di Roma). 


Esposizione Nazionale a Palermo. — UNA DELLE GALLERIE DEI MOBILI ARTISTICI (fotografia Fratelli Treves). 
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alazzo, impedendole di uscire fino a che non 
fosse stato pagato. Pochi s'incontrarono faccia a 
faccia con l’indigenza come la principessa Darinka. 
Poi, all'indomani d'una giornata di stenti, ne 
succedeva una di agiatezza, di brio, di visite e di 
banchetti: qualche santo aveva provveduto. 

Per far rivivere il lustro del nome e del pas- 
sato, la principessa Darinka doveva proprio mo- 
rire... 

Infatti le esequie funebri, ch’ebbero luogo il 
49, a Venezia, furono splendide. La chiesetta 
della comunità greca di quella città pareva un 
giardino, tante e tante corone erano state di- 
sposte attorno al feretro, posto in terra sovra 
tappeti e sormontato dal cuscino di velluto r'08s0 
reggente la corona reale. S. A. R. il Duca di 
Genova rappresentava i nostri Sovrani; il pre- 
fetto Colmayer rappresentava il governo; poi tutte 
le signore dell’aristocrazia veneziana e delle co- 
lonie straniere rappresentavano ciascuna il per- 
sonale dolore per la perdita di un'amica buona 
e pietosa, di una donna piena d’intellelto e di 
cuore. Da uno dei lati della bara richiamavano 
l’attenzione le sfolgoranti divise dei ministri de- 
gli esteri e delle finanze, di due aiutanti del prin- 
cipe Nicola e di tre ufliciali superiori giunti ap- 
posta dal Montenegro, portatori di magnifiche 
corone d'incarico di que’ principi, di quel governo 
e delle signore montenegrine. = 

Dopo le esequie celebrate da due archimandriti 
della chiesa ortodossa, il feretro della principessa 
Darinka fu portato solennemente a bordo del 
vapore Trieste del Lloyd austro-ungarico, che a 
sera salpava le ancore diretto a ‘Cattaro. 

La salma andò sepolta a Cettigne, accanto a 
quella dell’ucciso principe Danilo Î. 

A. CENTELLI. 


DUE EX-MINISTRI 


FRANCESCO PAOLO PEREZ. 


La sera del 16, a Palermo, mentre giocava con amici 
in sua casa, il senatore Perez piegò la testa, colpito da 
apoplessia. 

A Palermo egli era nato il 19 marzo 1812. Cominciò 
a farsi noto tome poeta, specialmente con un “carme 
su Ugo Foscolo, ma sì dette presto alla politica è al 
giornalismo, e venne in fama, fama pericolosa allora, di 
liberale e di partigiano dell'unità nazionale. Insieme con 
Michele Amari, con Giuseppe La Farina, con Francesco 
Ferrara, con Benedetto Castiglia, con Vito D'Ondes 
Reggio egli fa iu Sicilia fra ì precursori più attivi del 
movimento che si chiuse colla spedizione di Garibaldi 
nel 1860. Nel 1848 fece parte del Parlamento siciliano, 
fa uno degli estensori del decreto con cui si dichiara 
vano decaduti dal trono i Borboni e contò fra i membri 
della Commissione che andarono ad offrire la corona di 
Sicilia al duca Ferdinando di Genova, fratello di Vit- 
torio Emanuele. Naturalmente, restaurati i Borboni sul 
trono delle Due Sicilie, il Perez, bandito per sempre 
dalla sua patria, dovette viversene in esilio; e come emi- 
grato visse qualche tempo a Genova, professando lette- 
ratura, poi a Firenze, prima quale modesto impiegato, 
poi quale avvocato consulente della Società per la fer- 
rovia Firenze-Livorno. 

Il Perez ebbe specialmente fama di appassionato cul 
tore degli studi danteschi. La sua Beatrice svelata, in 
cui è uu tentativo di una nuova interpretazione del 
poema, dette argomento a lunghe e vivaci polemiche; 
nel 1864 egli tenne all'università di Palermo un corso 
speciale sulla Divina Commedia, intendendo specialmente 
“a dichiarare la mente dell'Alighieri in ordine ai prin- 
cipiî giuridici dell’ ordinamento del genere umano ,. 
Scrisse un libro di annotazioni filosofico-letterarie sulla 
“sapienza ,, di Salomone, e tradusse dal fraricese i So- 
fismi economici di Federico Bastiat. 

Come abbiamo detto, il Perez fa in Sicilia uno dei 
precursori dell'idea nazionale unitaria. Egli credeva però 
che l'unità politica fosse compatibile con una larga au- 
tonomia amministrativa delle varie regioni, in modo che 
queste potessero conservare il carattere particolare ve- 
nuto loro dalla storia e dalla tradizione, Questa idea 
egli sostenne in un opuscolo: Centraliszazione e Libertà 
che a quel tempo fa vivamente commentato e discusso. 
lu quei primi bollori pareva un traditore dell’ nuità 
chiunque non la volesse rigida quanto era possibile. 

Il Perez che, appena tornato in Sicilia nel 1860, era 
stato nominato consigliere di quella Corte «speciale dei 
Conti, vide, appunto per ragione di questo impiego, au- 
nullate le sue dne prime elezioni , 1862 e 1865, a de- 
putato al Parlamento. Nel 1867 egli fu chiamato alla 
Uorte dei Conti del Regno, e nel 1871 a far parte del 
Senato. Ministro fa due volte: la prima col portafoglio 
dei Lavori Pubblici nel secondo gabinetto Depretis (1877), 
e la seconda col portafoglio dell'Istruzione nel gabinetto 
Cairoli (1879); ambedue le volte, per altro, il Perez non 
rimase al Governo che pochi mesi, e non ebbe campo a 
dar prova completa del valor suo. Nel secondo gabinetto 


Cairoli gli fu offerto il portafoglio dell'Agricoltura, ma 
egli non credette di accettarlo. 

Aveva fama di clericale, ma era un clericale a modo 
tutto suo, come mostrò, quale sindaco di Palermo, in 
un discorso da lui pronunciato per la intitolazione di 
una strada col nome di Emerico Amari. Certo, fu uomo 
di fermi principii religiosi. In politica fa troppo lette 
rato, come in letteratura le condizioni dei tempi lo ave- 
vano portato ad esser troppo politico; e non è da cre- 
dere che, se anche fosse stato ministro a lungo, avrebbe 
lasciato al Governo nna graude traccia di sè. Ma în Ini 
è morto, senza dubbio, un uomo che ha onorato l'Italia 
coll'ardore della fede patriottica, colla purezza del ca- 
rattere e col culto severo dei buoni studi. 


EMILIO BROGLIO. 


Di questo valente scrittore ed economista lombardo che 
morì quasi ottantenne a Roma il 21 febbraio, parliamo 
nel Corriere. Qui aggiungiamo alcuni dati biografici. 

Egli era nato a Milano nel febbraio del 1814; fece i 
primi studi a Verona, si addottorò in legge all'Università 
pavese. Nel 1835, lo stesso anno della Janrea, chiese ed 
ottenne, in seguito ad esame, d’insegnare privatamente 
diritto naturale e statistica, e quindi scienza politica ed 
economia pubblica. Nel 1842 fu nominato segretario delle 
strade ferrate lombarde, ufficio che abbandonò nel 1846,es- 
sendo la Società divenuta proprietà del Governo austriaco. 

Dal 1846 al 1848, ebbe intimi rapporti per ragioni 
politiche con Daniele Manin e con Aleardo Al i, col 
qual ultimo avendo già percorsi gli studi a Verona, si 
unì per visitare le principali città italiane; col primo 
S'accinse a preparare la riscossa nazional 

Imprigionati a Venezia il Manin, il Tommaseo e gli 
altri patrioti, il Governo austriaco, saputi i rapporti 
che passavano fra questi e il Broglio, Bi fece a Milano 
una perquisizione domiciliare, ed iniziò a sno danno un 
procedimento eriminale, che non ebbe esito, essendo 800p- 
Piata la rivoluzione ed avvenuta la ritirata delle truppe 
austriache în seguito alle memorabili Cinque Giornate, 
alle quali il Broglio prese parte attiva. 

Eletto segretario del Governo provvisorio di Lom- 
bardia nel 1848, vi stette fino alla sua caduta quindi 
passò in Piemonte dove fu eletto deputato al Parlamento 
subalpino pel Collegio di Castel San Giovanni, che rap- 
presentò fino al disastro di Novara, dopo il quale il Col- 
legio venne staccato dal Piemonte ed incorporato al Pia- 
centino. 

Quale emigrato, attese a Torino ai suoi studi econo- 
mici, e nel 1856 pubblicò, in due volumi, 25 lettere di- 
rette a Cam Illo Cavour, colle quali trattava Dell'im- 
posta sulla Rendita in Inghilterra e negli Stati Uniti. 
Nel 1859 venne a Milano ed assunse la direzione del 
giornale La Lombardia, insieme col poeta trentino An- 
tonio Gazzoletti. 

Nel 1861 fa rappresentante del Collegio di Lonato 
al Parlamento nazionale, e nel 1867 fa mandato da quello 

Bassnno (Veneto). Pabblicd, nel 1860, un volume di 
Studi costituzionali, e nel 1865 la più importante delle 
sue opere, Delle forme parlamentari, a proposito della 
quale Antonio Panizzi disse di non aver mai letto un 
libro italiano che parlasse con tanta precisione delle 
cose inglesi, 

All'epoca di Mentana entrò a far parte del Ministero 
Menabrea quale ministro dell’ istrazione pubblica, e vi 
stette dal 27 ottobre 1867 al 13 maggio 1869; nel quale 
ufficio promosse l’opera del Nuovo Vocabolario della 
lingua parlata, seguendo la teorica Manzoniana; e più 
tardi pubblicò la sua Storia di Federico il Grande, in 
tre volumi. 

Caduta la Destra nel 1876, rimasto eseluso dal Par- 
lamento, fu nominato presidente della Associazione Co- 
stituzionale romana, e presidente della Accademia di 
Santa Cecilia, e condusse nua vita ritirata e tranquilla. 


— S'è confermata la perdita del dottor Giglielmo 
Junker. Il celebre esploratore morì a Pietroburgo il 18 
febbraio, non il 7 ‘come fa stampato per errore. — Il 
capitano Grant, di cui pure'abbiamo parlato nello scorso 
numero , m. il 12 febbraio nella stessa città di Scozia, 
Nairn, dov'era nato nel 1827. 

— Alfredo Maury, dottissimo archeologo, a cui si 
devono una quantità di studi importanti sn tradizioni 
8 leggende, sulla topografia dell'antica Gallia, ece., m. 
il 12 febbraio a Parigi, di 75 anni. 

— A Perugia, il 2 febbraio, m. il maestro Agostino 
Mercuri. Nato a Sant'Angelo in Vado (Pesaro) nel 1849, 
studiò a Napoli con Mercadante, Nel 72, fondò l'istituto 
musicale di Perugia. Scrisse parecchie opere: Adello, dato 
a Sant'Angelo (1860); Adelinda, nella Repubblica di San 
Marino (1872); e Jl Violino del Diavolo, eseguito a 
Cagli nel 1878 e che potè passare a Reggio e a Firenze. 
Serisse pure un Znno a Raffaello e uno a Guido Monaco. 

— A Venezia, m. Luigi da Rios, pittore, nato a Vit- 
torio nel 1844. Lasciò la bottega da falegname per de- 
dicarsi all'arte che studiò a Venezia e a Firenze. I quadri 
principali di questo grazioso artista sono: Le serve al 
pozzo; Il carnovale di Venezia; Alla messa; Le orfanelle; 
La tombola; Papà non viene ; Papà ritorna, ed altri quadri 
di genere che ornano .i salotti di Parigi e di Londra. 

— Il 6 febbraio, m. a Genova, di 52 anni, il pittore 
Santo Bertelli. Nato in Arquata Scrivia, da un povero 
sarto, potè colla protezione del marchese Serra, studiare 
a Genova in quell’accademia. Tutte le chiese della Ri- 
viera ligure, contengono suoi affreschi; in quella di Vol 
tri si ammira un San Carlo che visita gli appestati nel 
| Lazzaretto. Era anche ottimo acquarellista. 


Giacomo Inauni. 


I CALCOLATORI PRODIGIOSI. 


Un altro calcolatore famoso, Giacomo Inandli. 
ha veduto la propria celebrità, sparsa ai quattro 
venti, ricevere quasi una sanzione ufficiale da un 
alto consesso scientifico; sì è riprodotto recente- 
mente appuntino, all'Accademia delle scienze di 
Parigi, quanto avvenne col pastore Mondeux 52 
anni or sono. 6 

L'Inaudi non è un fanciullo perchè ha già 21 
anno; è piccolo e tarchiato; la sua fronte è spa- 
ziosa, e sul suo cranio corre una sporgenza ossea, 
in cui lo Charcot avrebbe riconosciuto il bernoc- 
colo del calcolo. Nella seduta dell’Accademia le 
domande vennero rivolte all’Inaudi principalmente 
dal Bertrand e dal Darboux. Una dì tali domande 
consistette nel chiedere la differenza dei seguenti 
due numeri: 


4423 547 238.445 523.831 > 
4 248 126 138.234 128910 


il cui semplice ricordo esige uno sforzo mnemo- 
nico non lieve. Poi si chiese al calcolatore di mol- 
tiplicare 4801 per sè stesso, di Logliere 4 dal pro- 
dotto, di div.dere per 6 e di estrarre la radice 
quadrata dal risultato; annanziando dopo pochi 
istanti esser 4950 il numero cui si giungeva, 
l’Inaudi dava anche la soluzione di un'altra ope- 
razione, la trasformazione dell’ età del Bertrand 
in ore, minuti e secondi, che aveva eseguito con- 
temporaneamente alla prima. 

In un’altra seduta alla Sorbona, l’Inaudi ri- 
solse in tre minuti il problema seguente: “ Tro- 
vare un numero di quattro tifre la cui sommaè 
25, sapendo che la somma delle cifre delle cen- 
tinaia e delle migliaia è eguale alla cifra delle 
diecine, e che quella delle diecine e delle migliaia 
è eguale alla cifra delle unità. Si sa-inoltre che 
invertendo îl numero, questo aumenta di 8082, Pa 
E l'Inaudi con un procedimento, o meglio, con 
un ragionamento brevissimo e semplice, di cui 
dette poscia la spiegazione, trovò che il numero 
richiesto era 1789. Per i calcoli complessi, come 
la moltiplicazione di numeri di più cifre, l'Inaudi 
scompone in parti l'operazione e somma i risul- 
tati; per l'estrazione di radice, anche settima, il 
calcolatore moltiplica rapidamente quante volte è 
necessario un numero per sè stesso, e così a forza 
di tentaiivi trova il numero che elevato ad una 
determinata potenza riproduce il numero dato. 
“Dopo questi risultati, che si possono ben dire 
inawditi, l'Accademia ha dato incarico ad una 
Commissione, di cui fanno parte ‘due fisiologi, 
Chafcot e Chauveau, due geometri, Darboux e 
Poincaré, e un astronomo, Tisserand, di esaminare 
le facoltà intellettuali dell’Inaudi, è di vedere se 
non si potrebbero trarre delle applicazioni utili 
dai procedimenti di calcolo che egli adopera; molto 
saviamente poi, senza accennare a speranze esa- 
gerale, sì vuol vedere se non sì possa trarre pro- 
litto dalla facoltà straordinaria dell’ Inaudi, per 
fargli eseguire e verificare certi calcoli astrono- 
mici lunghì e noiosi. 


* 

Considerato sotto questo punto di vista, l’Inandi 
potrà forse esser più fortunato del suo predeces- 
sore, il fancinllo Enrico Mondeux, che venne 
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presentato all'Accademia delle scienze nel 1840. 
Le attitudini straordinarie del piccolo pastore 
erano siale scoperte da un signor Jacoby, che 
aveva anzi cercato di svilupparle di più. Una 
Commissione, di cui facevano parte, tra gli altri, 
l’Arago, lo Sturm ed il Cauchy, oltre all’ enco- 
miare in un suo rapporto |’ ingegno del fanciullo, 
analizzò i metodi di calcolo da questo adoperati, 
mostrando come essi riproducessero proprietà 0 
formule già note; quella del binomio di Newton, 
ad esempio. All’infuori del calcolo, il Mondenx 
aveva una intelligenza mediocre e una memoria 
debolissima; congegno meraviglioso, dopo aver 
eccitato per qualche tempo la pubblica curiosità, 
cadde presto nell'oblio da cui non usci mai più. 
Ma l'Inandi, oltre al far ripensare al Mondeux, 
richiama alla mente un altro fanciullo famoso, 
lo Zuccaro, che sul principio del nostro secolo 
destò pur. esso ammirazione grandissima; spe- 
cialmente nelle principali città della Sicilia, es- 
sendo lo Zuccaro nativo di Cefalù. Il fanciullo 
prodigioso era figlio di un povero suonatore. E 
quando egli cominciò a dare in pubblico saggi 
del suo talento, era ancora analfabela e aveva 
sei anni; cose tutte che spiegano gli entusiasmi 
d'allora, e i voli retorici del Malvica, il quale in 
una sua epistola al conte Cicognara (Palermo, 
4829) ci ha lasciato un’ampia notizia sul fan- 
ciullo fenomenale. Da questa notizia si deduce 
che lo Zuccaro ricorreva, per la esecuzione delle 
operazioni, per la soluzione dei problemi, a pro- 
cedimenti identici a quelli che adopera l’Inaudi; 
vale a dire ad ingegnosi artifici di calcolo sullé 
varie cifre, tenacemente tenute a memoria. 
‘Anche lo Zuccaro eseguiva le somme mano a 
mano che gli erano date le parti da addizionare; 
talchè ne annunciava il risultato si può dire nel 
l'istante istesso in cui gli era detto l’ultimo nu- 
mero. Sapeva anch'egli trasformare gli anni con 
straordinaria speditezza, in ore, minuti e secondi; 
risolvere problemi di primo e secondo grado. Nè 
ammetteva di sbagliarsi in alcun caso; e difatti 
non sbagliava mai. L’astronomo Cacciatore esa- 
minò lo Zuccaro, cercando di farsi un’ idea dei 
metodi che usava il fanciullo per i suoi calcoli; 
ed è curioso di trovare nella relazione del Cac- 
ciatore, che lo Zuccaro ricorreva, per l’estrazione 


di radice, a una serie di tentativi, come fa oggi 
l’Inaudi, onde scoprire con successive approssi— 
mazioni, il numero esatto. Meravigliato per una 
sì grande abilità, il Cacciatore ebbe a dire che 
la Sicilia poteva sperar nel fanciullo l’emulo di 
Archimede e di Newton; ma la lieta previsione 
non si avverò. 

Del resto altri fanciulli, calcolatori prodigiosi, 
eransi avuti al principio del nostro secolo. Così 
verso il 1816 Giorgio Bidder e Zérah Colbourne, 
inglese il primo e americano il secondo, desta- 
rono la pubblica ammirazione per la straordi- 
naria facilità colla quale eseguivano le più astruse 
operazioni aritmetiche. Più fortunato del Col- 
bourne, che perdette col tempo Ja facoltà pre- 
ziosa di cui era dotato, il Bidder potè usufruire 
del proprio talento in un impiego di contabile 

resso il duca di York suo protettore. Nel 1821 

la fanciulla Williams che si palesa calcolatrice 
straordinaria, ma mal guidata da un padre ub- 
briacone, presto finisce in un abbrutimento com- 
pleto. Finalmente, emulo e contemporaneo dello 
Zuccaro, troviamo il bambino di sei anni Noaks, 
che senza aver ricevuto educazione di sorta, ese- 
guiva i calcoli più complicati, dando chiare spie 
gazioni dei metodi che adoperava; e che, per 
uno strano lavorio del cervello, portava a fine 
le operazioni senza distogliere la propria atten- 
zione da quanto accadeva intorno a lui. 


* 
Esaminando gli esempi sopra riportati, si co- 
nosce che i calcolatori prodigiosi non ricorrono 
mai a operazioni di calcolo basate su misteriose 
proprietà dei numeri ; tali, cioè, da poter recare 
qualche contributo alla scienza. In generale trat- 
tasi d’individui dotati di una straordinaria luci- 
dità di ragionamento per quanto riguarda la 
soluzione di questioni numeriche, e di una me- 
ravigliosa facilità nel fissar nella loro mente 
una quantità enorme di cifre, I calcolatori hanno 
r tal ragione la percezione mentale chiarissima 
i una serie di trasformazioni che succedonsi in 
un quadro immaginario; mentre la eliminazione 
del lavoro manuale di trascrizione, rende più 
pronta l’enunciazione dei risultati finali. 
Certamente sono queste facoltà straordinarie 
che l’educazione sola riesce a sviluppare in limiti 


oltremodo ristretti ;. non sono. comuni; infatti, i 
calcolatori di professione, che. sanno a memoria 
la tavola pitagorica con numeri di due cifre. Ma 
sembra esser fatale che una siffatta facoltà debba 
limitarsi al calcolo numerico, e che talvolta essa 
vada a. detrimento ‘delle altre facoltà mentali. 
In conclusione si tratta di anomalie psichiche, le 
quali nulla hanno a vedere col genio ; le prime 
manifestansi a un tratto e restano immutate; il 
secondo, anche se precoce, ha una potenza di 
assimilazione, una vitalità propria che ne assi- 
curano lo sviluppo e ne rendono incontrastata 
la superiorità. 
Envesro MANCINI. 


NOTERELLE ARTISTICHE. 


Mxissoxier E IL suo resramento, — L'illustre 
artista Meissonier era molto ricco: oltre al suo bel pa- 
lazzo al boulevard Malesherbes, oltre alla sua villa di 
Passy, egli lascia un numero considerevole d’opere d'arte, 
quadri, schizzi, studî che rappresentano una vera ric: 
chezza. Nell'inventario le sole opere d'arte sono stimate 
per un milione e dugento mila lire. Son lì, difatti, in 
quell' atelier la famosa Atfente, da Iui legata al museo 
del Louvre, e il Graveur à l'eau forte, la Madonna del 
bacio, e settecento pitture, tra preziosi acquerelli, per- 
fino tre modelli di cera che han servito a Meissonier 
per fermar il suo pensiero, dalla prima concezione fin 
all'esecuzione definitiva delle sue tele più celebri. Meis- 
sonier avea moglie e due figli; la successione doveva ap- 
partenere dunque, per un quarto alla vedova, per il resto 
figli. E questi domandavano Ja divisione naturale, cioè 
a dire la formazione di tanti lotti equivalenti che sa- 
rebbero tirati, in saguito, a sorte. La vedova chiedeva, in- 
vece, che eccettuati alenni quadri e oggetti particolari, 
pei quali faron date particolari disposizioni dal Meis- 
sonier, tntte le altre opere d’arte dovevano essere ven- 
dute. L'affare fu portato davanti ai tribunali di Parigi, 
i quali diedero torto alla vedova e ragione ai figli. 

Esposizione ciRcoLANTE DI QUADRI. — La So- 
cietà federale svizzera delle Belle Arti prepara per que- 
st'anno nn’ Esposizione circolante di quadri che toccherà 
volta a volta varie città svizzere: Basilea, Losanna, Lu- 
cerna, ecc, Il registro d'iscrizione resterà aperto fino al 
24 maggio. Sarà nominato un giurì composto di quattro 
membri e di tre supplenti. Una sovvenzione di franchi 
12000 viene offerta dal Consiglio federale. 

AL Esposizione Di Firenze, il premio di 2000 lire 
per il quadro migliore, fa conferito all'ultima vangata 
del livornese Angiolino Tommasi. 
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"LA SETTIMANA. 
della settimana è la 
e ate francese. Era 
Spata sie der do 
luto 
fmpr risamente scoppiare, I Radicali e 
la , in un connubio causato da 
votarono contro il mini- 
ua 
tav legge sulle 
he i che 1 fadicali trovavano 
benevolo verso il clero e i con- 
troppo contrario. 
tono Ja ola seperazione dell 
Ja se) one della 
doo dallo dallo Stato, Freycinet, capo del ga- 
binetto, fece delle dichiarazioni molto mo- 
derate ed anche abbastanza equivoche di 


lella Chiesa. 
Nella memorabile seduta di cui par- 


liamo, Freycinet respinse gli ordini del |, 


giorno di varî deputati, alcuni che pro- 
mo la non separazione della Chiesa 
allo Stato, altri che proclamavano la 
necessità di proseguire nella lotta fra il 
potere civile e il religioso. Egli accettò 
soltanto un ordine del giorno molto en- 
rioso, il quale invitava il Governo a per- 
severare nella politica repubblicana!! 

Come se la Camera potesse imporre ad 
nn Governo repubblicano di fare una po- 
litica monarchica! 

E tale ordine del giorno fu respinto 
con voti 304 contro 212 rimanendo in 
tal modo il ministero completamente bat- 
tuto dalla coalizione dei malcontenti. 

Il ministero presentò subito le sue d i- 
missioni nelle mani del presidente Car- 
not, il quale, dopo aver molto esitato 
tra lo scioglimento della Camera e un 
nuovo gabinetto Freycinet, non dando il 
voto della Camera una esatta indicazione 
del partito vincitore, chiamò Rouvier 
ministro delle finanze nel passato gabi- 
netto e lo pregò di accettare la costitu- 
zione del nuovo ministero. 

Il quale, a sunto DENTE, OO 
dare i portafogli principali a coloro che 
ne Pi i titolari al ministero prece- 
dente. Così, Rouvier stesso, oltre alla 
presidenza del Consiglio, avrebbe le fi- 
nanze; Freycinet, la guerra; Ribot, gli 
esteri; Constans l'interno e culti. Per gli 
altri ministeri pare accertata l’ accetta- 
zione di Develle all'agricoltura, di Bur- 
dean all'istruzione, Raynal alla marina, 
Felix Fauvre ai lavori pubblici, Roche 


Per cni ad nn ministero Freyeinet-Ron 
|vier ne succederà uno Ronyier-Freycinet. 
I radicali cominciano già ad attaccarlo 
sopratutto perchè Constans è mantenuto 
al ministero dell'interno. La destra, in- 
gresiva, malgrado la arcate nta 
iva, lo la pro! lità che.il 
muovo ministero giustifichi il precedente 
(carne della sua carne) per la sua con- 
dotta verso il Vaticano. Dichiarerà che 
il pio Freycinet mai abbandonò Ja 
difesa dei diritti dello Stato, 

Mentre la crisi era aperta, una notizia 
a sensazione si sparse per Parigi. Nella 
motte del 14 al 15 febbraio degli indi- 
vidui ignoti rubarono 860 cartuccie di 
dinamite in una cava di pietre presso 
Corbeil. La polizia sospettò che il furto 
fosse opera di anarchici, i quali volessero 
pre in occasione a 

ione del primo maggio, specialmente per 
far saltare il palazzo dell’ ambasciata di 
È) a, al fine di ‘vendicare i giustiziati 
di Xeres. Tredici commissari di polizia fe- 
cero perquisizioni presso anarchici, ma non 
trovarono niente, salvo che ad Asnières, 
ove rinvennero 18 cartuccie nella stufa 
della sala del Circolo di studi sociali e 
fecero due arresti. 

Il 23 a Parigi si fecero nuovi arresti 
di anarchici e presso un certo Chabrey 
si scoprirono 91 cartuccie di dinamite in 
spolette e cinque scatole di esplodenti. 

È naturale che simili fatti abbiano 
impressionato Ja popolazione di Parigi 
che ricorda i recenti eccessi degli anar- 
chici di Xeres, a cui fu tetro epilogo 
la garotta. 

Ma ecco i fogli l'opposizione lanciare 
la solita accusa di una simulazione. Gli 
amarchici e le cartuccie di dinamite non 
esisterebbero che nella fantasia fervida 
del ministro, in partibus, Constans, il 
quale spaventando, in pieno carnevale; 
l'allegra popolazione di Parigi Ja avrebbe 
fatta persnasa della necessità di avere 
un ministro forte, sopratutto all'interno! 

Quante furberie, dovute al caso, si at- 
tribuiscono spesso ni ministri, soltanto 
perchè hanno la fama di esser furbi ! 


* 


La Camera ed il Senato nostri eb- 
bero una settimana laboriosa. Si discus- 
serò e approvarono varii piccoli progetti 
e alla Camera vi furono varii piccoli 
incidenti, ma tutto procede senza energia, 
fiacco, slombato, e prova soltanto il ma- 
lumore dei deputati e la poca energia del 
ministero. 

Il 18 di questo mese, per esempio, 
viene in discussione il progetto sulla 
conservatoria delle ipoteche. Il 
ministro Colombo domanda che la di- 
scussione si apra sul progetto ministe- 


al commercio, Loubet alla giustizia ed 
Etienne al sotto-segretariato delle colonie. 


riale. Chinaglia, presidente della Com- 


missione, neconsente. — Come? esclama 
l'onorevole Rinaldi relatore, se eravamo 
intesi di aprire la discussione snl pro- 
getto della Commissione! Diranzi a que- 
sti scambietti io mi dimetto! — L'oppo- 
sizione approfitta della gustosa scenette, 
stà per scoppiare un uragano, quando 
l'onorevole Grimaldi qorge al ministro 
Colombo una tavola di salvezza, propo- 
nendo la sospensiva. Colombo la accetta 
e l’area è di nuovo salvata! 


Nella seduta del 19 Lnigi Ferrari, 
l’estremo-sinistro evoluzionista, presenta 
una di quelle mozioni che. ripetono tre 
0 quattro delle frasi che la democrazia 
ufficiale seiorina în tutte le grandi oc- 
casioni. Egli vuole che la Camera persuasa 
della anormale situazione in cui versa la 
Capitale, inviti il Governo a provveda af- 
finchè il mantenimento dell'ordine sia con- 
ciliato col rispetto delle libertà costituzio- 
nali e colla tutela del ‘diritto individuale. 


Nicotera respinge l' affermazione che 
le condizioni di Roma sieno anormali. 
Chiama la mozione contraria al decoro 
evalla-dignità del paese, Se Ferrari non 
la ritira, egli proporrà che Ja si discuta 
fra sei mesi. Ferrari ritira la mozione, 
lasciando la responsabilità al Governo. 

Nella seduta del 20, rinovi attacchi di 
Barzilai e Imbriani al ministro Nicotera, 
parlando sul processo verbale. 


Siccome Nicotera, nella precedente se- 
duta, volle anche smentire le voci di 
dissensi fra lui e il segretario generale 
Lucca, chiamandolo suo carissimo amico, 
Barzilai osservò che preferiva Nicotera 
amico di Pisacane e Garibaldi, al Nico- 
tera amico di Piero Lucca. 

L'onorevole deputato di Roma ha di- 
menticato che dei Pisacane e dei Gari- 
baldi oggi non ve ne sono, e che l’ono- 
revole Nicotera, se volesse rinunciare al- 
l'amicizia di Lucca, bisognerebbe si ac- 
contentasse di quella dei Barzilai o degli 
Imbriani. 


Nasi, gridò. 
lare a quel ciarlatano! 

Il Nasi ha risposto che mostrerà con 
documenti il motivo per cni egli non può 
battersi col Cavallotti è tali doenmenti li 
ha già presentati al procuratore del Re. 

Il 22 interpellanze sui disocenpati di 
Milano, sui disordini di Forenza, dove è 
avvenuta” noi ribellione contto la attua- 
zione della tassa sul fuocatico, e interpel- 
lanza sui ritardi nella formazione del ca- 
tasto. Nicotera rispose che il Governo e 
il Municipio si fanno in quattro per pro- 
curare lavoro ai disoccupati; che nei di- 
sordini di Forenza fu ucciso nn carabi- 


niere, ferito un tenente ed altri agenti 


della forza pubblica mentre nessuno dei 
ribelli fu ferito. Riconobbe che molti Co- 
muni sono male amministrati e perciò 
nel progetto relativo alle modificazioni 
della legge comunale e provinciale, ha 
incluso anche alcune disposizioni sulla 
responsabilità degli amministratori e spe- 
ra che il Parlamento vorrà sollecitamente 
approvarlo. 

Al 23 altra piccola scaramnecia sulla 
elezione contestata del 2° collegio di Si- 
racusa (Raffaele Caruso). La Giunta delle 
elezioni ne propone la convalidazione, 
Molti la combattono. La elezione, per ap- 
pello nominale, è annullata con voti 97 
contro 92, Il ministero si astiene, è vero, 
ma tutti sanno che l'onorevole Nicotera 
ha fatto fuoco e fiamme contro questa ele- 
zione che era invece molto sostenuta dal 
Presidente del Consiglio. C'è quindi, escla- 
mano i giornali, nna crepa nell'intonaco ! 

Nella sednta del 24 ad una interroga- 
zione di Vischi il quale desidera sapere 
se e quando il Governo presenterà alla 
Camera il Libro Verde relativo alle trat- 
tative commerciali fra l’Italia e la Sviz- 
zera, l'onorevole DI Rudinì risponde che 
non ha alcuna intenzione di presentarlo 
per ora essendo ancora in corso le trat- 
tative che potrebbero essere compromesse 
da intempestive dichiarazioni. 

Ed è in questo modo che la Camera 
ha trascinato una settimana della sua vita! 


* 
Un nuovo scandalo ed nna nuova in- 
|terruzione nel disgraziato processo 


contro gli anarchici a Roma. 


Una testimone disse che un delegato 
di questura, per la strada, le aveva nar- 
rato che il processo era tutto nna gon- 
fiatura, che le armi perquisite erano ri- 
dicole, ma furono sostituite con altre. 
Miracolo che questa. donna non abbia 
anche riferito che la guardia di questa- 
ra morta pugnalata, era un fantoccio di 
stoppa ! Il Pubblico Ministero domandò il 
nomedi questa fenice dei delegati di questu- 
rache va a farelesne confidenze ad una don- 
na trovata peristrada, donna che per uno 
strano caso è la affittucamere di Cipriani! 

La donna dice che il delegato si chia- 


" ima Santoro. Il P. M. scatta esclamando: 


— È una vergogna! è una calunnia! 

Gli imputati urlano, la difesa protesta. 
Si vogliono far allontanare gli accusati, 
essi cercano di ribellarsi. I difensori so: 
no allontanati da nu ufficiale dei cara: 
binieri. L'udienza è sospesa ed ora si 
erede che i dibattimenti si continueranno 
senza gli imputati, o almeno si avverti- 
ranno che,al primo chiasso, non sarà loro 
concesso di ritornare nella sala d'udienza. 


* 


L'imperatore Guglielmo, ad un pranzo 
offertogli dalla Dieta di Brandeburgo, 


spiegò un'altra volta la sua enriosa elo- 


scuotessero la polvere dalle loro scarpe fuggendo 
gli Stati, cho essi trovano misoratili è pitoe= 
chi? Sarebbe utile per Joro e ciò farebbe andi 


piacere. La Germania entra poco per volta nel- 


l'adolescenza e sarebbe ormai tempo di libei 
dallo malattie dell'infanzia. 


Continuò esortando a fidare in Dio, 
vecchio alleato della Prussia nelle bat-. 


taglie di Rossbach e Dennewitz. |’ 


Coneluse : 


Brandebiyghesi! Siamo ancora destinati a. 


grandi cose. Îo vi condurrà nuovamente a gior: 
ni brillanti. Alle allasioni che i mal 
fanno contro jl nuovo indirizzo del Go 
contro gli nomini che vi cooperano,, 
mia lotta è giusta, è continuerà, 
zione Brandeburghese mi aiuterà. Beyo all 
lute di Brandeburgo e dei suoi ubitanti. 
Almeno nessuno potrà dire che il gio- 
vane apostolo coronato nasconda i suoi 
pensieri ! Egli alluse naturalmente al pro- 
getto sull’insegnamento che i liberali 
combattono, È curiosa ed originale l'idea 
dell'imperatore di invitare tatti coloro 
che non dividono le idee del Governo di 


abbandonare lo Stato. Ed oltre che en-. 


riosx ed originale, è innegabile che sa- 
rebbe anche molto comoda.... pei Governi! 


* 


In Rumenia le elezioni generali farono 
favorevolissime al ministero. I conserga- 
tori, cioè il partito del Governo, stravin= 
sero. Figurarsi che saranno 151 nella 
nuova Camera, e gli oppositori soltanto 82! 

— In Grecia la Commissione chie 
sta propose di mettere in istato d'accusa 
il ministero Trienpis per le note malver- 
sazioni del prestito per la ferrovia Pireo: 
Larissa e per la mancata esecuzione di 
aleune sentenze giudiziarie, Portata In- 
nedì 22 la qnestione dinanzi Ja Camera, 
il ministro Delyannis sostenne che per 
considerazioni politiche è di dignità na- 
zionale il processo non doveva farsi. La 
Camera accettò con 91 voti contro 2 
questa idea e rifintò di rinviare Tricupis 


Non sarebbe meglio che questi predicatori || 


| 


dinanzi all'Alta Corte di giustizia come i 


pretendeva la Commissione, 


— A Sofia vennero processate Je mogli 


di alcuni accusati del recente assassinio 
del ministro Beltcheff, Queste signore ave- 
vano promosso una petizione contro gli 
abusi che si commettevano in Bulgaria 
dal Governo che arresta tutti coloro che 
sospetta snoi nemici. Furono processate 
per alto tradimento, avendo chiesto un 
intefvento straniero. 

Iii provato che-le signore diressero Ja 
loro petizione al rappresentante dell'Italia 
De Sonnaz amico della. Bulgaria e ciò 
perchè si erano diverse volte inutilmente 
dirette ai membri della Commissione d'in- 
chiesta per l'affare Beltcheff. Vennero 
assolte. 


25 febbraio. 


riprodotte in 


OPERA. IN ASSOCIAZIONE 


Pe 


IFIORI 


cromolitografia 


PARTE PRIMA: 


Rici ALBUM de 
di gran lusso 


O) 


TESTO ILLUSTRATIVO 


Pietro Gori , 


per la storia, letteratura 6 varietà 


lel suo studio, e che ora giacciono polvere dimenticata , 


DA 


Esce a dispense settimanali di 16 pagine in-folio su carta di gran lusso con una grande tavola originale riprodotta a colori. 


UNA LIRA la dispensa. — L'opera completa: LIRE QUARANTA. 


; Lee 


Angelo Pucci 


per la coltivazione e riproduzione 


l primo pittore fiorista che vanti adesso l’Italia, Tito Chelazzi, ha trasfuso col magico suo pennello, nelle dieci tavole racchiuse in questo volume, la 

rivacità, la grazia, il mirabile colorito di quei fiori, di quei fiori che hanno posato, profumati e freschi, ad uno ad uno dinanzi a lui,” a e 

mentre le loro immagini fissate dal pennello su queste tavole sfideranno chi sa mai quanti 

nverni! Ogni fiore è soggetto di una accurata monografia. Perciò questa pubblicazione, che è l’unica nel suo genere , è raccomandabile non solo alle 

ignore e ai dilettanti di fioricoltura, ma ben anche alle ricamatrici, agli amanti del dipingere ed agli stessi pittori perchè, indipendentemente dal resto, — 
> troveranno in queste tavole i veri modelli dei non pochi fiori che rendono la Primavera la più bella delle stagioni. 


là nella quiete 


La prima parte, FIORI DI PRIMAVERA, è già completa è può aversi mandando LIRE QUINDICI. * a: d 
A questa prima parte faranno seguito: FIORI D'ESTATE, FIORI D'AUTUNNO, FIORI D'INVERNO. . 


FIORI DI PRIMAVERA 


DIECI TAVOLE ORIGINALI 
Tito Chelazzi 


È 


Esposizione Generale Nazionale 


1891-1892 


PALERMO 


VILLAGGIO ABISSINO 
Fontana luminosa » Montagne russe 
CAROUSEL - LABIRINTO 
Vetreria veneziana 
ASCENSORI “ STIGLER,, NELLA TORRE 
Archetipo di Tonnara nel Padiglione Florio 
Simulacro di Miniera di Zolfo 
SKATING-RINGH 
FERROVIA A PETROLIO 
CONCERTI QUOTIDIANI 
nel Giardino e nelle Gallerie 
BALLI MASCHERATI 


Grande Torneo Internazionale di Scherma 
CORSE ALLA: FAVORITA 
TIRO: AL PICCIONE 


‘Ranzini-Pallavicini Carlo, Gerente. 


